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DELLA  VITA  MIRACOLOSA 

DI  S.  GRATO 

VESCOVO 

Della  Diocelì,  e  Ducato  d'Avofta 

Pretoria 

Difeftfore  de'  Frutti  della  Terra ,  e  Beftiami 
neceflarj  alle  colture  di  efla  &c. 
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DE  DIC^TO 

ALL'  ILLUSTRISSIMA  SIGNORA 

MARCHESA 

D*  MARIA  ANNA 

STAMPA  FAGNANI/ 
IN    MILANO,  1738. 


Nelle  Stampe  degli  Eredi  diGiufeppe  Agoelli. 
Cm  licenz*  de'  Superiori, 


IT*    /    ||w 

ILLUSTRIS^a  SIGNORA , 


Er  compiacere  agVinteft \  ehm 
giu&i  miei  dt/iderj ,  e  di  tanti 
Popoli ,  Jingolarmente  protet- 
ti y  e  [e gnalat  amente  beneficati  dalla  fomma 
munificenza  dell'  Vefcovo  S.  Grato ,  efee  alla 
luce  in  Lombardia ,  tutto  che  in  compendio  , 
la  narrativa  della  di  lui  Vita  ^  fedelmente 
tradotta  dal  Francefe  y  quale ,  come  che  ab- 
braccia tutte  h  virtù  ,  potrebbe ,  dar  luogo 
A    z  a  rum- 
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a  riempire  molte  carte  di  più  volumi .  Ed 
in  vero  fpecialmente  mirabile  in  ciò  fi  rie* 
conofee  quefto  gran  Santo ,  ciò  alV  effer  con- 
fervatore  ,  e  cuftode  de  beni ,  e  frutti  della 
Terra  5  accopia  negl'  alti  fuoi  meriti  quel 
ptu  fublime  vantaggio  d'infìnuare  l'acqui  fio 
di  quelli  del  Cielo  .  lo  dunque  flimo  miopre~ 
cifo  debito  tributare  col  più  riverente  offe* 
quio  a  V,  S.  IllufìriJJìma  la  preziofa  ferie 
de  fatti  illuftri  di  Santo  sì  prodigiofo  , 
mentre  effend"  ella  di  tant*  eroica  pietà  ve~ 
Aita ,  [apra  pur  insinuare  a  quella  Nobiltà  9 
che  non  intefe  nominar  un  tanto  Santo ,  li 
miracoli ,  che  Dio  opera  in  lui  a  pubblico 
beneficio  «,  perchè  troppo  neceffarj  in  queBa 
Diocefi  Milanefe ,  annualmente  da  tempefle 
flagellata  .  Con  che  profondamente  m  inchino 
D>  V,  S.  lllu&riffima* 


OJTequiofs.  »  ed  obblìg.  Servitore 
P.  C  G.  M. 
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Nclito  Eroe ,  che  dalla  Piaggia  Argiva 
Forti  a  cenni  del  Ciel ,  e  in  prò  a  la  legge 
Scelto  Paftor  qui  del  Salaffio  Gregge* 
O^quai  Cpargi  aOnor  luce  giuliva  : 


A  le  tue  Norme  or  la  Pietà  s'aviva  % 

Fremono  l'Aure  ,  a  Suo  favor  lampegge  % 
Se  di  Tue  Preci  alto  valor  protegge  » 
Nube  colma  di  gel  fi  perde ,  e  fchiv*  • 

E  fé  di  Palme  indi  è  ferace  il  Suolo , 

Delle  Tue  Grazie  anco  fi  de  al  Teforo  * 
Che  fugò  d'Ofti  il  si  poffente  duolo. 

Dunque  proflrato ,  ecco  al  Tuo  Piede  il  Toro  f 
Che  vidde  il  di  de  Tuoi  Trionfi  al  Polo  * 
Cinto  il  (no  Rè  da  gloriofo  Alloro . 


Die  tt.  Apriììs  MbCCXXXWit, 

IMPRIMATUR 

F.  Pi  Tbé  Campana  FieaHui  Ócneralis 
Sé  Offlcii  Mediolani  • 

Domihiciis  Cri] pus  Par.  SS.  P$#é  &  40. 
Martyr.  prò  Ètnincntifs.&  Reverendifs. 
D.  D,  Cardi  Archiep* 

Carlius  prò  Excellentifs*  Senatu  < 


LA    VITA 

DEL  GLORIOSO 

SAGRATO 

VESCOVO  D'AVOSTA. 

•w*  -^Olendo  Dio  Signore  dell*  t/niverfo  , 
%    /    far  vedere  la  fua  Omnipotenza  ,  noff 

%/  meno,  ch'il  fuo  infinito  Amore  ver- 
▼  ^  fo  l'uomo ,  non  folo  il  cavò  dal  nulla, 
per  farjfie  il  Tuo  vivente  ritratto  in  Terra  ,  ma 
creando  la  Terra  ,  gli  diede  nello  Retto  tempo 
vu*fc  ,  da  produr  erbe  ,  piante  ,  e  frutti  per  ri 
fuo  mantenimento  ,  e  vuoile  ,  ch'ogni  forte-, 
d'Animali  gli  foffero  foggetti .  JMife  ne  Cieli 
Aftri ,  e  Stelle  per  rifclmrarlo ,  quali  tono  al* 
tre  tanto  mirabili  nel  loro  corfo  ,  quanto  nella 
differenza  del  loro  fplendore  j  che  fé  gi' Aftri ,  e 
le  Stelle  fono  creati  per  fervir  al  uomo  ,  per- 
chè non  paragoneremo  ,  anzi  non  diremo,  che 
gli  uomini  fono  tanti  Aftri  differenti  ,  che  rif- 
plendono  a  mifura  ,  che  la  luce  della  ragione 
del  loro  fpirito  gli  rende  memmorabili  a  tutta 
la  pofterità ,  e  la  loro  virrìi  degni  da  pofledere 
un  Trono  nel  Regno  de  Cieli . 

Il  Gloriofo  fervo  di  Dio  S.  Grato  Vefcovo 
della  Dioccfi  jd'Avofta ,  (ingoiare  diffenfore  de? 
A    4  frutti 
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frutti  della  Terra ,  di  cui  affufhiaffio  reggìftraf- 
ne  ia  fua  Vita  ;  Fu  (òpra  la  Terranno  di  qtte' 
Aftri  più  rifplendenti ,  ch'egli  fij  di  prcfentCL- 
in  Cielo,  in  un  ù  cllevato  grado  di  Gloria ,  che 
le  fue  virtù  comparvero  fopreminenti  in  que« 
flo  Mondò.  Stella  à  Sulta  differì  in  clarìtaìt^ 
I.  ad  Cor.  cap.  90. 

S'egli  è  il  dire  vero  %  che  la  virtù  degli  uomi- 
ni è  tanto  più  comendevole,  quand'ell'  illuftré 
fi  trova  ,  noi  potretho  dire ,  che  le  virtù  di  que. 
fio  gran  Santo  fono  interamente  degne  delie-- 
noftre  venerazioni,  poiché  la  Storia  difegnach* 
egli  nacque  d*  una  delle  pili  illuftri  Profapie^ 
d'Attene  ,  e  della  Grecia  tutta  ,  anche  defceri- 
dente  dal  gran  Sangue  de  Lacedemoni. 

Se  riguardiamo  alla  Tua  Infanzia  ,  e  Gioven- 
tù ,  vediamo  efler  {iato  un  forgente  di  tutte  le 
virtù,  Scienze  ,  Arti  liberali,  e  ÌMlofofia  iella 
famofa  Citta  d'Attene  ,  tanto  che  fu  in  effa  te- 
muto ,  e  reputato  dall'  Oriente  ,  ed  Occidente-, 
nelle  fcienzefingolariflimo ,  si  Divine,  che  uma- 
ne ;  e  con  tutto  ciò,  perchè  con  maggior  con- 
centrazione di  fé  fletto,  meglio  attender  pòteflfó 
alla  Divina  contetfrplazione,  difprezzando  le  ri- 
cheize  di  fua  cala  ,  ogni  vantaggio  di  fuà  no- 
bika  1  con  tutti  gli  piaceri  di  quefto  Mondo  , 
e  lo  abbandonò  ,  per  cercarne  la  bafe  più  foda 
delle  Divini  virtù  ,  e  più  da  vicino  feguire 
le  Veftigia  di  Gesù  Crifto  ,  in  Un  Clauftro  en- 
trando de  ReligioG  >  che  in  que*  tempi  fioriva 
cella  Città  d'Effafi ,  (otto  la  Regola  di  S.  Bafilio  . 
Égli  fu  in  quella  Religione  il  noflro  B.  Grato  , 

chi 
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the  cemparehdo  qtial  Sole  nel  metto  a  quel 
gran  nutnero  di  Stelle,  voglio  dire  Anime  San- 
te ,  al  fervigio  di  Dio  confagrate  ,  fece  tanto 
ftrepito  con  la  pratica  delle  fue  virtù  ,  e  fape- 
re,  che  giontane  la  fama  anche  per  l'Ittalia^é 
tutta,  diede  motivo  ad  Adriano  I.  Sommo  Pon- 
tefice di  chiamarlo  fotto  precetto  d'obbedienza 
a  Roma  con  Titolo  di  Prelato  ,  levandolo  da_# 
quei  flato  d'umiltà*  per  farlo  comparire,  qual 
egl'era  degno  in  quello  d'innalzamento,  in  cut 
l-ifplendete  a  Roma,  e  principalmente  nel  Con- 
cilio ,  che  queito  Papa  convocò  nell'anno  779.* 
per  far  decidere  la  differenza  verteva  fra  lui ,  tì 
Conftantino  Fratello  del  DucadiNepefmo,  toc- 
cante il  Pontificato  ,  che  quell'ultimo  aveau 
ufurpato.  Il  gran  noftro  Santo  ben  fece  vedere 
in  quel  Sinodo ,  che  in  lafciando  il  Mondo ,  nort 
aveagià  mai  lafciato  Tanimofità,  ed  il  eredito* 
che  la  grandezza  della  fua  cafa  ,  unita  con  Ia^# 
virthgliavean  acquiftati,  mercè  chegiongendd 
la  fua  eloquenza ,  profonda  Dottrina ,  e  fervo- 
re a  quel  medefìmo  credito,  fò  il  principale  nel 
numero  di  76.  di  que'  famofi  Padri  che  fecer  con- 
dannare queir  Antipapa  ,  e  riftabilire  il  SaiitO 
Padre  in  quiete  della  Cattedra  di  S.  Pietro* 
(ìueft'atto sì generofo ,  e  forte,  gl'acquiftò  nort 
folo  la  ftima  di  Gran  Prelato  ,  e  d'univerfalo- 
diffenfore della Chiefa,  ma  ancor  il  concetto,  6 
benevolenza  di  S.  Leone  IH.  facefFore  del  dettò 
Adriaao  I.  qual  informato  dell'eroiche  azioni 
di  S.  Grato ,  lo  rittenne  preflò  di  fé ,  come  pre- 
ziofo  teforo  ,  per  valer»  àe  fuoi  fondati  Con- 
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filj  ne  maneggi  più  ardui  per  gl'affari  della  Cat- 
tolica Romana  Chiefa,  che  di  poi  l'inviò  neir 
ACm  al  fecondo  Concilio  di  Nicea  in  Bittanea^ 
porto  nel  fettimo  de  Concilj  Oecu menici  ,  che 
fece  aprire  ad  inftanza  dell' Imperatrice  Irrene, 
Conftantino  fettimo  fuo  figlio  di  Tarrafa  ,  ellet- 
to  Patriarca  di  Conftantinopoli  contro  gl'Ere» 
tici  lccoucclafti ,  l'anno  di  noftra  falute  187. 

Siccome  il  foggietto  di  quefto  Concilio  era 
d'una  confeguenza  importantiflìma  allaChiefa, 
ed  all'onore  de  Santi  ,  cosi  il  noftro  Santo  di- 
moerò maggior  vigore ,  più  di  forza,  e  pib  for- 
te dottrina  di  che  av§(Te  mai  fatto  in  alcun  tem- 
po, ed  incontrò  di  modo,  attraendo/i  la  mera- 
viglia di  tutti  que'  Santi  Padri ,  ch'affiftetero  a 
quel  Concilio,  che  gli  diedero  il  titolo  di  Gra- 
to il  Grande,  come  teftificano  li  Santi  Canoni . 
Vedendo  il  Papa  sì  felicemente  terminate  tante 
oppofizioni  ,  lo  fcelfe  tra  tant'altri  per  Lega- 
to prefTo  Carlo  Magno,  all'ora  Rè  di  Francia, 
indi  Imperadore  d'Occidente  ,  per  dimandargli 
aggiutto  contro  Defiderio  Rè  de  Longobardi  , 
qual  non  avea  altr'oggietto  ,  che  la  rovina  del 
Papa  ,  e  di  tutta  la  Chiefa.  Quefta  Legazione 
gli  apportò  non  minori  benedizioni,  eh  il  fuc- 
ceffo  favorevole  a  Sua  Santità  ;  egli  £b  che  non 
folo  n'ottenne  dal  Santo  Padre  la  ricompenfa^ 
delle  fue  fatiche  ,  vedo  il  Cielo,  volendo  non 
andafte  fepolto  il  fuo  gran  Zelo  ,  fece  nafeere 
l'occafione  d'innalzare  queft*  Santo  Prelato ,  ed 
Ambafciatore,  ad  un  impiego,  ove  le  fuevirth 
comparifiero  con  maggior  fplendore:  Nonpotefl 
Civitas  alfe  ondi  fupra  wonUmpqfita  ìfre.  JMatt.  r.j. 

Un 
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Un  Angiolo  (  fecond'alcùni  fcrifìerò  )  aviàò  in 
fonno  il  Papa  dello  flato  deplorabile ,  in  cui  fi  tro- 
vava la  povera  Diocefi,  detta  di  Cordella,  che  pòi 
da  Romani  ,  avanti  che  il  nóme  Imperiale  re- 
gnale ,  Villa  Jkftiziaria ,  e  finalmente  dopò  fin  Ai 
dì  prefente  Città  d'Avofta  ;  Per  la  morte  altre 
tanto  fattale-,  eh'  ignominiofa  del  Vefcovo  Ploc- 
ceano  ,  ffenza  che  quel  Popolo  ,  difanimato  ,  e 
fcandalizato  da  cattivi  coftumi,  falfa  Dottrina* 
e  azioni  improprie  di  quell'indégno,  mai  fi  met- 
tere in  impegno  di  nominare  •  ò  addimandare 
altro  Succetìore  ,  fai  timore  d  incontrarne  un-* 
fimile  al  Deffunto  ,  e  che  detto  Angiolo  gli  co- 
tììandaffe  inviargli  Grato.  Il  mattinò  feguente  , 
conferta  al  gran  Santo  dal  Papa  la  vifione ,  e  che 
per  Divino  volere  veniva  da  Dio  elletto  Vefco- 
vo ,  accondefeefe ,  ricufando  novamènte  il  titolo 
di  Cardinale,  al  quale  il  Papa  Io  dichiarò,  per- 
chè con  maggior  autorità  la  faceffe  da  fùo  pari 
in  quella  povera  Diocefi ,  fteirftato  deplorabile,* 
in  cui  fi  trovava  quel  Popolo  ,  che  coi  le  fur- 
fante Azioni  ,  e  con  la  fodezaia  della  fua  Dot- 
trina lo  rimoveffè  dal  cattivo  fendere  ,  in  cui 
quel  falfo  Paftore  condotto  avea  quelle  mifere 
Anime .  Fu  dunque  confagrato  l'obbediente  k 
Dio,  io  Vefcovo  rifiutate  tutte  le  dignità. 

Còme  niente  rende  l'uòmo  pib  melanconico,* 
che  Tofcurità  d'un  tempo  offufeatò  da  nebbie ,  e 
tenebre*  cosi  niente  rallegra  pih  il  fuo  Cuore  , 
che  quando  il  Sole  ,  fugando  quel  T  ofeurità  , 
gli  dona  la  libertà  di  vedere  il  Cielo  fereno  ; 
così  mente  più  diflanimati  reftano  i  popoli  Cri- 
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ftiani,  che  quando  hanno  Superiori  eh* abbica- 
no l'autorità  da  Dio  concertagli  lopra  la  terra  * 
fi  dilettano  d'opprimere  li  loro  Sudici  fotto  il 
pefo  dell'ingiustizia  ,  ma  niente  più  diflipa  le 
noftre  afflizioni  ,  confola  le  noftr9  Anime,  rinal- 
za  le  noftre  fperanze ,  annimando  il  noftro  cor- 
raggio  alla  virtti  ,  che  quando  quelli  ,  a* quali 
Dio  ha  corcmeflolacura,  e  l'autorità  di  coman- 
dare fano  giuftamente  caligare  il  vizio  ,  e  de- 
gnamente rimunerar*  i  meriti,  governandoti  più 
tofto  da  Padri ,  che  da  Giudici .  Durante  il  mal 
governo  del  sfortunato  Plocceano  ;  Il  Popolo 
della  Diocefi  fudetta  vive*  in  continue  aggitta- 
zioni  ,  e  dubbj,  fé  feguitar  dovette  la  di  colui 
falfa  dottrina,  ò  pu?  quella  del  fuo  Antegonifta 
Sant'Orfo,  temea  le  lue  vefiazioni ,  equafinon 
incontrava  ad  ogni  palio  che  la  pietra  dell'in- 
ciampo. Ma  Dio  la  liberò  dall'ofcurità  di  quel 
tempo,  diffipando  quelle  tenebre,  egiontagiila 
notizia  dell'ellezione  fatta  da  Dio  di  Grato,  (il 
di  cui  nome  fignifica  piacevole ,  )  qual  luroinofo 
fole  cagionò  ben  pretto  tant*  allegrezza  ne  cuo- 
ri di  que'  Popoli  ,  quanto  di  ferenità  apportò 
alle  ior  Anime  ;  confolaronf?  gl'afflitti ,  fi  follavo* 
rono  l'opprt  Cu  ,  e  s'incorragirono  quelli  ,  che* 
fempre  foftenuto  aveanoil  feudo  della  Fede  ,  e 
delle  Divine  virtù,  e  gionto  che  ih  il  Santo,  fu 
quel  Clero  ,  e  Principali  della  Città  con  tant* 
allegrezza,  e  giubilo  ricevuto.  Ma  urtò  induro 
froglio  il  Santo,  perchè  Ja  maggior  parte  dc^ 
Grandi ,  e  Potenti  gii  trovò  oftinati  molto  contro 
la  Divina  Legge  ,  ma  non  lafciò  per  quefto  di 
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fare  ,  in  pofleflo  che  Ri  della  fua  carica  ,  ogni 
diligenza  con  le  fue  intrusioni  ,  fante  ,  e  dolci 
maniere  ,  ben  fece  vedere  ,  ch'in  breve  tempo 
gli  guadagnò  e  gli  ritirò  da  loro  perniciosi  er- 
rori ,  amonendoli  in  pubblico»  e  molte  volte^, 
avvertendoli  in  particolare  privativamente,  ag- 
giontovi  il  buon  efempio  ,  Santità  di  vita  ,  c_ 
buona  convertanone  con  fana  dottrina  ,  ch'in 
ciò  ebbe  una  forza  inneftimabile  ,  a  confufione 
de  più  duri  cuori . 

Si  vedono  le  gran  parti  di  fue  virtù,  che  pra- 
ticò nel  fuo  efercizio  di  Paftore ,  ma  come  eh* 
egi'era  un  Sole  fenz'Eccliflì,  cosi  mai  commife 
ombra  di  fallo  nei  fuo  Miniftero,  fi  fece  confi- 
derai in  tutte  Tazioni ,  ch'efigea  la  fua  dignità . 
Cominciò  fubito  dopo  il  fuo  arrivo,  come  per 
tute' il  reftante  di  fua  vita  a  predicare  la  paro- 
la di  Dio  con  tant? eloquenza,  ed  efficacia,  che 
eradicò  totalmente  i'erefie  ,  ed  i  coftumi  »  che 
miei  falfo  Paftore  corroti  avea  con  la  fua  falfa 
dottrina  ,  riconduffe  quelle  povere  Pecore  ali* 
vero  Ovile  di  Gesù  ,  e  Tinftradò  cesi  bene  nel 
camino  della  Santa  Fede,  e  delle  Divine  virtù  > 
che  da  quel  tempo  in  poi ,  giamai  quel  Popolo 
fé  ne  fviò.  Il  fuo  cuore  in  altro  non  fi  delicia- 
va  che  nell'orazione  ,  il  fuo  zelo  che  nella  ca- 
rità, e  le  fue  azioni  che  nella  vera,  e  fanta  pra- 
tica delle  virtù  ;  Vifitava  gl'infermi ,  albergava 
i  Pellegrini,  diffendeva  le  Vedove  ,  e  pupilli  , 
foccorreva  li  Cittadini  ,  e  tutt'  il  Mondo  rice- 
vei con  taRt' affabilità,  e  dolcezza*,  chsogn*uno 
defiderava  occafione  d'accoftarfegli  ;  (  Testimo- 
nio 
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nio  il  fuo  degno  fucceflbre  S.  Giocondo  ,  che 

domeftico  fin  dall'infanzia  lo  trattò  ,  e  tutto  il 
tempo  di  fua  vita>  uniformato  al  SqoS.  Maeftro 
nell'efempio  di  tante  (be  rare  virtù,  e  rarità  di 
crittiana  condotta)  la  Tua  giuftizìa  era  inviolabi- 
le ,  ed  il  fuo  diportamento  cosi  grave  è  fi  mo- 
dero, che  infpirava  in  tptti  il  candore  della  fua  ] 
grand* innocenza.  11  fuo  vivere  er^  cosi  fobrio  , 
che  con  effo  predicava  la  penitenza,  la  fua  li- 
beralità così  grande,  ch'era  in  pubblico  predi- 
cato Padre  de  Poveri  ;  in  una  parola  era  la  fua 
Sam* Anima  l'albergo  di  tutte  le  perfezioni. 

PRIMA  PUBLICA  GRAZIA 
Nel  788. 

Ch'ottenne  il  Santo  Vefcovo  da  Dio  Signor  Nofirè , 
pella  quale  fcorgonfi  tré  miracoli  fegnalati 
d'evitare  il  danno  ^  per  il  che  fu  pregato , 
di  pia  di  far  rìjjorger'  un  Peccato- 
re, e  di  ridurlo  penitente . 

SIcom'  era  quafi  abbandonata  la  Santa  Fede  per 
la  paffata  mall'edducazione  del  dettò  mor- 
to Vefcovo  ,  fra  que* Popoli  ,  avea  anche  Dio 
ritirate  le  fue  faate  grazie  da  frutti  della  terra , 
loro  foftentamento  ,  che  quafi  ogn'anno  veniva 
flagellata  da  tempefte .  Trovatori  per  Divina^ 
infpiratione  il  Santo  Vefcovo  alla  cafa  di  cam* 
pagna  dell'  Vefcovato  ,  dalla  Città  difeofta  me- 
tà d'una  lega  ,  fi  formò  un  temporale  di  brut-» 
tiflimo  afpetco,  che  minacciava  le  io)  ite  rovine  . 
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Il  Santo affaciandofi  a  quello,  e  preferiti  gl'inti- 
moriti  abitanti,  invocata  la  Santi  filma  Trinità, 
canti  la  quale  genuflelio,  diede  la  Santa  Bene- 
dizione a  quelle  nubi  ,  ed  in  un  fubito  fi  vidde 
(  Mirabili*  Deus  in  Sanftis  fuis  ,  )  che  furono 
dall'Alci  (limo  ristrette  le  tempefte,  che  cuopri- 
vano  laDiocefi  tutta,  ed  obbligate  fenza  danno 
alcuno  delle  verdeggianti  biade  ,  nel  pozzo  co- 
mune del  picciol  abbitato  ,  porto  d'avanti  al 
Santo,  immerger/i.  Vifto  da  un  Ufuraro  Mer- 
cante tanto  prodigio ,  come  quello,  che  colle  fue 
malie  folite,  limili  difgrazie  caufava  ,  per  ap- 
proffittarfi  ne  fuoi  ammalati  grani  co  fue  ufu- 
re ,  arabbiato  fi  portò  alle  fpalle  del  Santo  eoo 
falce,  e  pugnale  ,  per  ucciderlo  ,  avvifatone  il 
Santo  dagli  fpaventati  adanti,  non  fi  curò  fai  va? 
la  vita  perchè  fors'in  eftafi  rapito  a  vifta  della 
Santiffima  Trinità ,  continuando  la  fua  Orazione 
in  rendimento  di  grazie .  Il  Cielo  fra  tanto  feu* 
ne  riffentì ,  che  nel  mentre  flava  il  Sacrilego  , 
per  vibrarne  nelle  Sagrate  Membra  li  colpi  , 
un  fulmine  a  terra  lo  gettò  ;  e  Giocondo  ,  co- 
me ch'era  il  Fedel  Acare  dei  Santo  fuoMaeftro, 
avvisò  del  funefto  cafo  il  Vefcov o ,  dopa  fìi  jwaf- 
fato  il  pericolo  dei  temporale.  Rivoltatoti  il 
Santo»  con  nuove  interceffioni  rif vegliò  il  Sacri- 
lego fgraziato  con  la  benedizione  ,  e  con  Ic^ 
fue  benigne  monizioni  tanto  lo  correffe  ,  chew 
depofti  in  pubblico  gli  invecchiati  fuoi  errori , 
promife  tutti  li  fuoi  mali  acquiflireftituire  a  po- 
veri ,  abbandonare  ,  fi  come  rifforto ,  il  Mondo? 
e  ritirarti  a  farne  penitenza  per  li  gravi  danni  P 
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apportati  a  que'  Popoli  con  k  fue  diaboliche 
arti ,  come  feguì,  e  fu  Tempre  dal  pazientiamo 
Vefcovo  affittito  fin  che  vifle  ,  come  da  vero 
penitente  morì  per  opera  de*  meriti  ,  ed  inter- 
ceflìone  del  gran  Santo  Grato  . 

La  tradizione  pure  ci  fa  credere,  ch'eflendo 
un  giorno  ammaflàti  talmente  j  vapori  della_ 
(erra  ,  attratti  dal  fole  ,  formavano  caliginofif- 
Jìme  nubi  ,  che  caggionorono  una  mai  più  ve- 
duta orribile  tempefta  ,  di  modo  che  li  Citta- 
dini ,  vedendoti  in  evidente  pencolo  d'effer  te- 
merli, e  con  la  Città  le  loro  Campagne ,  ricou- 
rati  nelle  Chiefe,  furono  coftretti  ricorre  al  lo- 
ro Paftore ,  gli  di  cui  meriti  ben  conofeiuti  , 
fupplicarono  divertire  con  il  mezzo  delle  fue 
fante  orazioni  il  flagello  ,  che  loro  fovraftava . 
Quello  Santo,  la  di  cui  carità  era  cosi  ardente  ; 
fece  fubito  conofeere  alle  di  lui  Pecore ,  che  gì* 
era  un  Sole  fpirituale  dopo  le  tenebre  del  fgra- 
Siato  Plocceano  ,  e  che  farebbe  Tempre  flato 
per  loro  Protettore  preffbDio,  per  liberarli  da 
quelli  ultimi  sfoghi  del  Demonio  vendicativo  , 
e  del  gran  male  gli  minacciava .  In  fatti ,  velli- 
eofi  il  Santo  degl'Abiti  Pontificali,  diriggendo 
le  fue  preghiere  a  Dio,  diede  la  fua  Benedizio- 
ne a  quelle  Nuvole  ,  che  fubito  fi  diflìparono  , 
«  con  fiu  pendo  Miracolo,  fece  a  tutti  vedere  un 
Demonio  fuggendo  ,  che  da  effe  «cagliò  ,  qual 
le  avea  caggjonate.  Per  quella  ragione  ti  di- 
pinge il  Santo  Pontificalmente  vefiito  ,  in  atto 
di  benedire  una  Nuvola  con  grandini  cadenti  , 
con  un  Demonio  di  f opra  d'effe .  Queir'  è  la-, 
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eaufa  ancora  ♦  perchè  viene  invocato  non  iolo 
in  fimili  occafìoni ,  ma  anche  ogni  volta ,  che- 
per  la  confcrvazione  de  frutri  della  terra  fidefi- 
dera  ò  il  bel  tempo  ,  ò  le  pioggie  ,  fecondo  il 
bifogno  ;  e  perchè  vengano  liberate  le  campa- 
gne dalle  talpe  f  grilli  ,  vermi  ,  locufte,  e  fi- 
mili ,  che  rodono  le  radiche  delle  biade  ,  cl. 
piante  fruttifere,  ò  per  la  confervazione  de  be- 
stiami domeftici  ,  neceflarj  alla  coltura  delie- 
terre,  in  forama  per  confervar  tutto  ciò  polli 
ptr  il  vito  umano  efier  neceffario  ;  e  quefte  fo» 
no  le  grazie  ch'effò  Saoto  ottiene  da  Dio,  ogni 
volta  eh'  egli  è  pregato  delia  fua  interceflìone . 
Per  diffipare  totalmente  non  folo  della  già 
libtrata  fua  Diocefi  Terefia  ,  ma  per  evitarne 
i  mali ,  che  ne  contorni  reftarono  ,  ebbe  rie- 
corfo  il  Santo  Vefcovo  al  Papa,  acciò  fi  degaaf- 
fe  interpoli,  per  ottenergli  faffilienza  di  Carlo 
Magno ,  all'ora  regnante  Imperadore  Rè  di  Fran- 
cia, e  primo  Rè  de  Romani ,  molto  affeziona- 
to alla  Cattolica  Religione;  adden  il  S.  Padre 
alle  zelanti  fupliche  del  defiderofo  Grato  ,  fa- 
cendoli novamente  fuo  Legato  a  quel  Monarca , 
che  l?efaudì,  ed  impofe  a  Rolando  fuo  Nipote  , 
uomo  valente,  e  robufto,  e  molto  gloriofo nel- 
le fu  e  imprefe,  ch'andafTe  con  grotto  efercito  a 
combattere  ,  guidato  dal  S.  Veicoyo  in  quelle 
parti,  la  ferocità  degl'Idolatri,  da S. Grato  pu- 
re affittito  con  le  fue  Orazioni ,  quali  non  folo 
vinfe  con  il  di  lui  valore,  magli  refefoggietti  9 
fotto  il  giogo  foave  della  Cattolica  Fede  ;  di- 
fcacciò  ,  e  mife  in  fuga  i  Capi  ribelli  ,  con  fé* 
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gnando  al  Santo  il  paefe  tutto  pacifico.  Io  que- 
i\o  mentre  ,  eh'  il  Santo  fi  trovava  occupato  io 
tal*  efercizio ,  fii  ordinato  che  il  Concilio  fi  do- 
vtfte  tenere  in  Cartagine ,  al  quale  fu  affittente 
delegato  da  fua  Santità  detto  Santo  ,  con  defi- 
derio  di  fempre  più  efiercitarfi  per  aumento  di 
Santa  Chiefa ,  macerando  al  di  più  il  Santo  Cor- 
po ,  de'  difagi  ,  con  digiuni  ,  vigilie,  ed  altre- 
fante  opere ,  iafeiando  ogn'  altra  mondanità . 

| 

Come  S.  Grato  accompagnato  da  S.  Tbeodolo  ,  de 
Sion ,  e  Giovarmi  di  Geneura  Vefcovo  hanno 
raccolte  l'Offa  della  SacratiJJìma  Legione 
Tbebea  da  luoghi  immondi  ,  levan- 
dole ,  e  mettendole  ne'  Sagri . 

S  Grato  accompagnato  da  S.  Theodolo  ,  e- 
JL  Giovanni  Vefcovi ,  s'unirono  per  levare 
le  Sant'Offa  della  Sacratiflìma  Legione  de  The- 
bei  ,  della  quale  ne  fu  Duce  S.  Maurizio  ,  co' 
fuoi  fubordinati,  Candido,  Exupero,  Innocen- 
te ,  Vittore,  e  Vitale,  portanti  infegne  ,  quali 
lotto  Maflìmiliano  Imperadoref offrirono  la  Mor- 
te per  la  Città  di  Sion,  nel  luogo d'Anganenze_  f 
predo  Borgo  S.  Maurizio  ,  li  quali  Santi  Corpi 
già  molto  tempo  prima  ,  eflendo  flati  giettati 
in  luoghi  fporchi  ,  ed  immondi  f  furono  a  loro 
rivelati,  e  ficcome  per  Timpetuofità  del  Fiume, 
Londe  del  Rodano  ,  innondando  s'allargarono 
fuori  del  folito  loro  fico  ,  furono  feoperti  ,  che 
vidi ,  vennero  poi  da  detti  Santi  colle  loro  mani 
proprie  radunati ,  e  raccolti  ,  levati  ,  con  Pro- 
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ceffioni.  Inni  ,e  Iodi  trafportate  divotamente  , 
e  con  la  maggior  foJennità  poffibile  ,  in  Juogo 
vicino  fagrato  collocati  in  Anganenze,  ove  da  i 
Rè  fii  ordinato  piantarvi  un  Monastero  ,  coru 
doni  del  Rè,  che  lo  hanno  erretto,  ed  ampia- 
mente dottato  ,  e  là  *  dove  hanno  fantamente 
collocata  la  maggior  parte  delle  dette  Sante  Re* 
liquie  ,  effendofi  l'altra  parte  d'efle  ri pparttte 
fra  loro,  per  portarle  ogn'uno  alla  fua  Chiefa  . 
E  S.  Grato  nella  Cattedrale  fua  propria  vi  por- 
tò S.  Maurizio,  che  per  maggior  riverenza  h% 
conflrutto  un  Altare  ad  onore  del  Santo  ,  pre- 
fcielto  tra  gl'altri  ,  e  quello  debitamente  dota- 
to ,  per  manutenzione  di  quattro  Sacerdoti ,  di 
più  del  numero  v'era . 

Come  miracolofamente  trovò  la  Tefta  di  S.  Giox 
Batti  fi  a  Precurfore  di  Gesù  Criflo  per 
virtù  Divina ,  e  come  fu  levata 
da  S.  Grato. 

FRà  meriti  infiniti  di  S.  Grato,  e  beni  di 
grazia  ,  che  Dio  gli  ha  particolarmente 
conceduti ,  queft'è  de  più  fegnalati .  Siccome  la 
Santa  Tefta  del  gran  Precurfore  di  Gt-sh  Crifto 
S.Gio.  Battiftaf ìi  dalla  malvagia  Erodiadegiet- 
tata  nel  fondo  d'un  pozzo  ,  come  fi  sa  dille 
Storie  ,  neirAntichiffima  Città  di  Sebbaftia^  , 
perchè  non  foffe  onorata  ,  e  venHìe  difperfa  la 
memoria  preflo  il  Moado  d'un  sì  gran  Santo  , 
ne  adorata  come  merita;  avvenne  eh' un  gior- 
no una  certa  Donna,  innocente  di  coitami ,  an- 
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d*ta  fòla  a  cacciar  acqua  dal  pozzo  comune  del 
fuo  abitato  ,  in  cui  ftava  di  Cafa  vicina  ,  fenti 
una  voce  in  detto  pozao  ,  nel  quale  fiflamente 
guardando  ,  vidde  la  Tefta  d'un  uomo  ,  di  bel- 
lo ,  e  graziofo  afpetto  ,  alla  qual  Donna  detta 
Tefta  con  voce  chiara  difle  :  no»  abbi  timore 
ò  Donna  ,  ma  va ,  e  di  all'Vefcovo  della  Città  di 
Gerufalemc  ,  che  quefta  Tefta,  eh* or  parla  da 
quefto  vile,  e  fporco  luogo,  deveefler  levata, 
ò  in  altro  più  onorato  riportata.  La  Donna  reftò 
grandemente  eftatica  ,  vedendo  un  Capo  fenza 
corpo  parlare  con  si  (onora  voce  ,  e  Temendo- 
lo replicare:  Non  temer  ò  Femina  ,  va  pure 
come  ti  comando  dal  Vefcovo  ,  e  digli ,  che 
quefta  Tefta,  che  teco  parla,  è  il  Capo  di  Gio- 
vanni Battifta,  Precursore  di  Gesù.  Fìi  divina- 
mente  incoraggita  ad  ubbedir  alla  Voce  la  fortu- 
nata Donna ,  che  fen'andò  (ubico  in  Gerufaleme , 
e  portatofi  dal  Vefcovo ,  gli  raccontò  quanto  vi- 
tto, e  fentito  avea.  lì  Vefcovo  pieno  di  ftupo- 
re  ,  intefa  l'innocente  Femina ,  mortrò  tutti  li 
fegni  di  confolazione,  e  congratulazione  ,  ren- 
dendo grazie  al  Signor*  Iddio  di  talvifione,  con- 
vocò incontinenti  tutto  il  Clero ,  facendolo  par* 
recipe  della  Santa  Revelazione  ,  quali  tutti  af- 
fieme  diedero  le  maggiori  grazie  al  Signore  , 
e  con  (bienne  Proceufone,  fen' andarono  all'ac- 
cennato pozzo  della  ftefla  Relatrice  condotti  ; 
ove  gionti  fecero divotiflime Orazioni,  acciochè 
per  Divina  grafia  gli  faceffe  degni  di  tal  Vino- 
ne .  Di  fubito  detto  Santo  Capo  apparve  come 
ali»  Donna  ,  egli  diffe  .  La  Tefta  che  qui  tutti 
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vedete  ♦  e  quella  del  Decolato  Giovanni  Barri* 
fta,  qual  però  non  deve  effer  levata  da  queftd 
benché  immondo  fito,  fuorché  da  Grato  Vefco- 
vo  d'Avofta  4  II  Vefcovo  fentendo  quefto  ,  e 
aggiungendo  fede  alla  S.  Tefta  ,  e  fùe  parole  , 
ripieno  di  giubilo  f  e  con  maturo  confitto  ,  e 
maggior  preftezza  fcriffe  al  Pontefice  l'autentica 
di  si  gran  Miracolo  ,  confegnandolo  ad  Ambas- 
ciatore elletto  ,  che  pur  sì  trovò  alla  meravi- 
glia prefente  ,  perchè  piti  degno  di  fede  con  le 
lettere  credenziali  ,  acciò  vcniflTe  più  acertataL* 
la  Santa  Vifione  a  fua  Santità  ,  e  che  di  fobico 
fi  portaffe  a  Roma . 

Com'il  Papa  fapendo  U  granài  virtù  di  Grato  f 

mandò  per  rinvenirlo  Ambasciatori 

in  moke  parti . 

IL  Papa  fentito  un  sì  gran  portento ,  deltegé 
Ambafciatori  in  molte  parti  f  per  ritrovar 
detto  Sant1  Uomo ,  a  caufa  eh*  in  Roma  veniva 
con  diverfi  nomi  chiamata  la  Città,  or  dettai 
d'Avofta,  e  per  li  molti  impieghi  di  detto  Sair- 
to ,  che  fatte  le  diligenze  lo  trovarono  nella  f«a 
Diocefi ,  Provincia  di  Tarrantafia ,  ma  nell'Ere- 
mo da  lui  fondato  in  fituazione  d'ameniffima^ 
vifla  sì  9  ma  tanto  piti  folitario ,  lontano  quafi 
ere  ore  dalla  Città  Cattedrale  fua  ,  ma  perchè 
fopra  un  monte  f  con  effe  confinante  ,  tutto  il 
camino  fi  perde  in  montuosità ,  da  quello  come 
sì  alto  e  dritto  fcuoprifi  non  la  fola  Città  ,  ma 
la  Diocefi  ,  quafi  tutta ,  (  potendoli  dire  che, 
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i  vi,  )  finché  le  nevi  lo  permettevano ,  pernottando 
per  effer  pm  intento  alla  Divina  contemplazio- 
ne ,  non  era  ne  lontano  d'occhi  ,  ne  di  cuore- 
alle  fue  Pecore.  Ricevute  il  Santo  Vefcovo  le 
lettere  Pontificie  in  si  miferabile  fico  ,  portoffi 
ali  Vescovato  ,  e  defiderando  di  maggiormente 
fervir  a  Dio  ,  e  a  Sua  Santità  ,  nen  facendo  il 
motivo ,  per  cui  dovette  di  fubito  trasferir*?  a^ 
Roma  ;  fenza  dilazione  alcuna ,  convocò  in  Ca- 
pinolo gli  fuoi  Canonici  ,  diftribuendo  a  ciaf» 
cuno  le  ripartite  cariche,  ed  intimata  una  ge- 
neral Procefiione  per  il  di  feguente ,  fa  li  il  Pul- 
pito ,  ed  in  pubblico  dopo  fanti  Ricordi  licen- 
ziando/i dalle  fue  Pecore  ,  ripiene  d'affanni  per 
ima  si  innafpettata  partenza  ,  nel  mezzo  ad  un 
mare  di  lagrime  caufate  dal  dolore  ,  gli  diede 
il  caro  a  Dio  .  S'inviò  verfo  Roma  ,  d'un  fol 
compagno  contento  ,  e  Giocondo  fuo  difeepo- 
lo  ,  non  già  perchè  non  ne  aveffe  potuto  Condurre 
di  più,  come  conveniva  a  fuoi  Natali,  e  digni- 
tà, e  per  fuo  Treno,  ed  equipaggio,  fece  alle- 
nire il  fuo  Sommarello,  con  cui  cavalcar  fole- 
va  nelle  vifìte  di  fua  Diocefì. 

Che  gli  feguì  nelV  viaggio  ,  e  come  ricevuto 
da  Sua  Santità  in  Roma. 

INtraprefone  il  viaggio,  in  qualunque  Terra , 
Borgo  ,  ò  Città  per  dove  pattava,  il  fuonO 
delle  caropane  ,  che  fenz'  aggiuto  di  mano 
umana  ,  avvifava  i  Popoli  dell'arrivo  di  qual- 
che gran  Santo  ,  caufava  che  il  Clero  ,  ò  Pre- 
lati d'efTe  gli  andavano  incontro  a  riceverlo  ,  e 
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proceflional mente  l'accompagnavano  fin  fuori  de* 
loro  confini .  Così  pure  giunto  in  vicinanza  di 
Roma,  che  per  comando  del  Pontefice  fìi  ,  da 
Cardinali  efiftenti,  con  grande  riverenza  ricevu- 
to 9  accompagnandolo  a  Sua  Santità  ,  che  con 
gran  giubilo  l'accolfe  come  quel  gran  Santo  da 
Giovanni  Battifta  preconnizzato ,  che  a  piedi  fe- 
gli  giettò  con  la  fua  grand*  umiltà,  quali  bacia- 
ti, il  Papa  lo  vuole  feduto  appretto  di  lui  per 
la  conofciuta  fua  Santità  ,  e  per  dimoftrarne 
la  grande  ftima  dei  fuo  Perfonale  ,  con  decre* 
to Pontificio  vuoile,  ne  reftaffe  la  memoria,  di- 
chiarando ,  che  tutti  gli  fuoi  Suceflòri  avellerò 
il  fecondo  luogo  preffo   il    Papa  ,  in  tutti  i 
Concilj  di   Pontificia   Autorità  .    Copertagli 
dal  Papa  ajfanta  legazione,  e  ricevutane  la  Bene- 
dizione ,  con  TAmbafciatore  di  Gerufaleme^ 
s'accompagnò  per  il  fuo  viaggio ,  montando  rac- 
cordato naviglio,  e  nel  mezzo  delle  falfe  marine 
fh  di  fubito  affalito  da  sì  orrida  tempefta,  che 
penfavano  tutti  di  reftar  fommerfi  nell'onde .  AH* 
ora  S. Grato ,  fatto  a  Dio  riccorfo  con  l'orazione  , 
ceflàti  i  venti  ,  fi  fece  di  fubito  vedere  il  Mare 
tranquillo  in  modo  ,  che  conobbero  un  nuovo 
miracolo  ,   che  la  borafca  fu  per  accelerarci 
il  camino ,  di  maniera  che  il  poco  refUva ,  con 
tanta  tranquilla  il   folcarono  ,  e  fenza  aleuti 
pericolo  ,  che  in   brevi  giornate   giunfero  al 
parto  d'Aeri  ,  ove  pur  le  campane   da  loro 
fteffe  fuonarono  ,  perchè  fofle  da  quel  Clero 
ricevuto,  e  dal  popolo  per  quel  grand' Inviato 
egli  crai  che  proceffionalmeute  l'accompagnò. 
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Come  ai)viòinandofi  à  Getujaìeme  6.  Grato ,  perchè 

venijfe  avvifato  il  Vefcovo ,  ed  Clero  ,  le 

campane  con  gran  meraviglie 

que'  Popoli  da  fi 

{{tonarono - 

Guidando  Dio  qtiefta  Sant'Anima,  finalmen- 
te s'accoftò  a  Gierufàleme,  ove  il  Patriar- 
ca ,  ed  il  Vefcovo  ammirati  del  come  in  fi  bre- 
ve tempo  gionto  fofTe  il  gran  Legato  ,  lo  rice- 
vettero però  proceffionalmente  con  tutto  il  Cle- 
ro, e  Popolo  con  tanto  giubilo,  e  contento,  si 
perchè  onorava  que'Santaarj  ,  come  perchè  in 
queir  volto  amiravano  tanta  fantità  ,  predetta 
dalla  Tefta  di  S.  Giovanni  Bactifta  ,  durando  il 
tuono  delle  campane  ,  finché  fìi  ricoverato  . 
L'indomani  fìi  celebrata  la  Santa  Mefla  per  Gra- 
to, al  che  vennero  convocati  gli  Vefcovi,  Pre- 
lati, ed  ilClero,  a  quali  intimò,  Gome Legato 
Pontifìcio  un  digiuno  di  tré  giorni  ,  ne*  quali 
il  Santo  fi  portò  a  vifitare  i  luoghi  Santi,  par- 
lati i  quali  fen' andarono  pfoeeffionalmente^ 
alla  Villa  derra  Sebaftia  ,  ove  furono  ricevuti 
da  tutta  la  Nobiltà  ,  e  Proceflìoni  ,  accompa- 
gnati al  luogo,  dov'era  il  detto  pozzo,  al  quale 
approflimandofi  il  fervo  di  Dio  S.Grato,  finamen- 
te guardò  in  eflb  con  molto  dì  timore  ,  e  più 
di  riverenza ,  meflc  le  ginocchia  a  terra ,  pregò  la 
Santi  (Ti  ma  Tri  fitta,  lo  faceflè  degno  de'  fuoi  vole- 
rle prefente  tutt'il  Popolo ,  invocò  S  .Giovanni 
Battifta  ,  dicendo  :  O  Precurforedi  Gesto  Criflo, 
itemi  cleono  della  voftra  fanta  volontà  ,  e  ciò 

detto, 


detto  ,  Ificobtinèiiti  detto  Capo  fòrti  daqueli' 
acque,  sbalzando  fra  le  braccia  al  Sant'Inviato 
Grato,  con  vivo  colore  ,  bello,  e  rifplendente* 
retto  ft retto  fra  il  petto  ,  e  mani  pia  di  fede  * 
che  di  forza  umana  del  Santo,  che  dopo  refe- 
ne  a  Dio  le  grazie  del  fcgnalato  miracolò,  con 
il  Clero,  prodeffionàlmente  fi  ritirò* 

Come  ritornando  coti  ta  Santa  Reliquia  a  Gerufi* 

kme  Sé  Grato,  opero  Dio  in  lui 

altri  miracoli . 

L'Iddomani  pòi  dopo  cantata  là  Santa  MefTà 
per  S. Grato,  e  compito  cjuel  gran  Mise- 
ro nella  Chiefa  della  Villa  di  Sebaftia  fudetta  4 
(e  ne  ritornarono  inOerufaleme ,  rendendo  Tem- 
pre grazie  a  Dio  \  per  la  ftràda  gli  fi  fece  avan- 
ti una  pòvera  Dontìa  feonfotatifliatfa  per  la  mor- 
te  del fuo figlio;  perilchè moffb  a  compafGone  il 
Santo,  ebbe  pietà  al  dolore  di  queir  afflitta  ,  e! 
vedetìdofi  fi  bea  provitto  còri  la  Santa  Reliquia 
del  Gran  Precuffore,  fi  mife  a  far  taf  Orazione* 
che  da  Dio  ottenne  la  grazia,  edil  figliuolo  fu  di 
iubito  rifùfeitato  *  e  refo  fano  alta  Madre ;  Id 
oltre  altro  figlio  dell'acque  fomerfo  eftinto,  retti* 
tui  in  vita  ;  a*  ciechi  ridonò  la  vifta,  fece  dritti 
caminar  li  zoppi,  e  refe  a'ieprofi  tutti  la  fani- 
tà.  Avendo  pòi  determinato  ripigliare  ti  fixd 
camino  per  Roma ,  per  non  ritardarne  al  Ponte- 
fice la  confolazione  ,  prefe  un  pezzo  del  legnd 
della  Santa  Croce,  e  del  Latte  della  Beata  Ver- 
gine Maria,  con  il  Santo  Capo  di  SiGio.Batttffò 

fé  m 
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fé  ne  parti,  pur  in  pochi  giorni  di  mare,  redi- 
mirò a  Roola  ,  con  il  iclito  avvilo  delle  cam- 
pane. Il  Santo  Padre  con  il  Sacro  Collegio  l'in- 
contrò con  giubilo  di  tutta  Roma:  fi  lafcia_, 
confiderare .  Prefentò  le  Sacre  Reliquie  a  fu*u* 
Santità  ,  il  quale  gli  fece   parte  dell'odo  del 
Mento,  per  ricompenfa  delle  fue  fatiche,  e  per 
autentica  deHa  Sua  Santità  ,  (  che  da  tutti  fìi  I 
creduta  ,  con  aver  fatto  in  sj  breve  tempo  un 
tanto  lungo  viaggio  ,  e  ritorno.  )  dicendogli 
Grate  hoc  Recipe  gratis.    Quale  giunto  che  fh 
alla  tea  Diócefi,   efpofe  nella  (uà  Chiefa,  per 
confolazione  anche  de'  fuoi  Popoli  del  fuo  fe- 
lice ritorno  ,  ove  è  flato  in  continua  venera- 
zione ,  e  prefentemente  fi  conferva  eoa  qual- 
che dente  ,  come  le  di  frefco  decollato  iofle, 
con  la  continuazione  di  tanti  Angolari  miraco- 
li ,  e  s'efpone  oggidì  in  ogni  giorno  di  Solen- 
nità. 

Come  S.  Grato  avanzato  in  età  pensò  a  dover 
pagare  il  dedito  di  natura . 

DOpo  tant'  azioni  sìgloriofe,  giunfe  il  tem- 
po ,  in  cui ,  vedendofi  carico  d'anni ,  an- 
fiofp  di  vederfi  rifolvere  con  Crifto,  e  mutar  Pa- 
tria ,  per  regnare  con  il  fuo  Gesìi ,  dopo  tanti 
trionfi  apportati  in  tanti  combattimenti,  dopo 
aver  menata  una  lunga  vita  innocente,  e  pian- 
tata nel  cuore  delle  fue  Pecore  un  inviolabil 
fede  *  che  continuerà  in  que'  Paefi  per  le  fue 
^t^rceffioni  fino  alla  fine  de*  iecoli  >  altro  non 

gli 
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gli  mancava  ,  eh*  il  riceverne  la  Corona  pro- 
mettaci dal  giufto  Giudice  ,  altro  non  gli  ftava 
a  petto,  che  provederne  il  fuo  Vefcovato  d'un 
degno  Suceffore  ;  ed  effendo  da  lui  di  già  flato 
promoflò  tutti  agl'Ordini  S*cri ,  il  fuo  familiare 
Giocondo,  da  lui  fino  dagl'anni  piti  teneri  al- 
levato, e  nelle  feienze  inftrutto,  e  nelle  Divine 
virtìi  ;  dottato  pure  di  grand'innocenza,  e  dica- 
ftità  ornato,  che  fu  dal  Clero  tutto  Tempre  am- 
mirato. Qual  Clero  dal  Santo  convocato,  e  pick» 
portagli  la  fua  ben  fondata  intenzione,  eleflc^ 
con  giubilo  univerfale  detto  Giocondo  fuceflpr 
re  all' Vefcovato  ,  come  quello  che  degnUEmo 
reputato,  (limato,  ed  onorato  per  le  rare  fue 
imitate  nel  Maeftro  ,  virtù.   Poco  tempo  d 
pò  confacrato   il  buon  Suceffore  in  Ve.  i  covo  * 
ben  regolato  dal  Santo  Grato  i!  Aio  Greggi 
tantamente  educatolo  per  piìi  ìd'anni  40    Nel 
rìi  7.  Settembre  del  810.  Vigilia  della  w.fl 
di  Maria  fempre  Vergine  fua  fingolar  Avvoca- 
ta ,  giornata  in  cui  fempre  defidero  ti  |uo  gjran 
pafiTaggio  al  Cielo  ;  fu  la  SantMwma  pr  ; -^ 
dagP  Angioli ,  e  confegnata  a!  fuo  Gesìi    t 
Tempre  invocò  ,   con  la  fua  morte  nell'  eremo 
fudetto  ,   per  vedere  da  quel  si   eminente  fico 
con  l'ultima  occhiata  la  Diocefi  tutta  ;  Morte**-' 
non  meno  a  lui  gloriofa  *  che  fortunata  per  le 
fue  Pecore  ,  avendola  più  da  vicino  in  Cielo  y 
e  per  tutti  quegli  invocano  il  fuo  Santo  No  a;    1 
imperochè  egli  ,  come  fantificato  dalia  Bocca 
del  gran  Precursore  ,  ottiene  tutte  quelle  gra- 
zie fpirituali ,  e  temporali ,  che  a  Dio  dimanda 
in  loro  favore.  Come 
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Come  fu  ,  e  dove  fepcUo  il  gran  Santo 
per  tale  tenuto  in  vita . 

IMpoffibile  riufeito  farebbe  il  rigiftrare  l'in- 
finità de  Miracoli  ricevutiti  nel  rerapo  delle 
fante Efequie  ;  batti  fol  il  dire,  chea  caufa  dei 
grande  concerto,  e  pubblica  voce  di tutt'il Po- 
polo ,  che  facea  rimbombar  l'aria  con  quefte^ 
itrila  ,  e  lamenti  :  è  morto  il  nóftro  Santo  ;  il 
nofìro  Santo  è  morto .  A  gara  furongli  levate^, 
le  Sacre  vefti  ,  e  per  riporle  ,  pure  con  tenta 
gara  ,  furono  di  fubito  in  fuo  onore  alzate** 
moltiffime  Chi?fe,  anche  dalla  Diocefi  ben  lon- 
tane eretti  infinità  d'Altari  ,  che  moltiplicati  , 
anch' in  oggi  fi  venerano.  Tra  tanti  merita  una 
particolar  menzione  laCapella,  che  ben  fi  puoi 
Gir  Chiefa  per  la  faa  vaflità,  per  Tuo  depofitof 
e  riccamente  ornata  dall'IlluftriffimoSig.  D.Pie- 
tro Filiberto  Darocas,  March,  di  Calales,  Bar- 
rone  di  Cartel  d'Argento  &c.  e  riccamente  da^, 
etto  dotata  per  il  mantenimento  di  due  Cano« 
nici  ,  con  titolo  di  Rettori  ,  da  federe  in  Capi- 
tolo della  fteffa  Cattedrale  ,  acciochè  la  fua_« 
magnificenza  apportale  la  dovuta  venerazione 
a  tutta  la  pofteritk  ,  con  la  maggior  riverenza 
a  sì  gran  Santo.  Fu  provifionalmente  meffb  il 
ino  Santo  Corpo  nella  Chiefa  Collegiata  de9 SS. 
Pietro  ,  ed  Orfo  fuori  le  mura  della  Città  >  e 
terminata  la  granCapelia  fudetta,  in  efla  fìi col- 
locato fopra  l'Altare  nella  (uà  Chiefa  Cattedra- 
le,  dalla  parte  dell'  Epiftola  fituata,  riportato^ 
vi  poi  con  la  maggior  pompa,  ed  intervento  di 

tutto 
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tutto  il  Clero  della  Diocesi,  Nobiltà,  e  Popo- 
lo ,  che  la  divozione  del  Suceflore  fuo  di  (ce*, 
polo  Giocondo  ,  pur  Santo ,  potè  apprettargli  f 
[confervato  in  una  preziofiffiroa  Arca  d'Argento, 
ed  Oro ,  e  fmaiti  ornata,  d'infinito  valore. 

Fu  di  poi  la  pietra,  checuopriva  provifional- 
mente  il  fuo Santo  Sepolcro,  che  fu  ftratto  cos'i 
da  lui  voluto  alla  fua  morte,  (òpra  quale  incifo 
fi  legge .  Hic  requicfcit  in  pace  SànÙ<£  memoria 
Gratus  Epifcopm .  D.  feltcitèr  VII  Septembris  8io* 
portata  per  divozione  oelF  Ofpitale  detto  dei* 
Ladri , dietro  la  Parrochia  di  S.  Crtftoforo.  Ec* 
co  un  picciol  compendio  della  Vita  di  S.  Grato, 
e  fue  azioni ,  che  fa  via  più  d«re ,  e  con  ragio* 
ne ,  eh'  egli  fu  non  folamente  una  Stella  ,  mi 
un  vero  Sole  di  Virtù  ,  tanto  dall'  altre  (Ielle 
diverfo ,  che  ri  Splendevano  in  quel  fecolo ,  quan- 
to le  fue  merav  igliofe  azioni  furono  e  più  pu- 
biche, e  più  gloriofe, 

Abbenchè  la  Vita  del  noftro  gloriofo  Santo 
fia  ftata  un  continuo  miracolo,  e  che  non  paja 
neceflario  narrarne  di  più  di  quelli  già  efpreffi  , 
per  dimonftrarne  la  im  gloria  nel  Cielo  ,  non 
che  il  gran  credito,  acqui flatofi  da  fuoi  meriti 
predo  Dio  ;  nulla  di  meno  ,  per  foddisfar*  alla 
4ivozione  d'alcun' Anime  pie,  narreremo  defpiù 
pubblici  feguenti  miracoli. 
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Della  Pietra  fudetts  fepolcrale . 

Spofta,  che  fu  la  detta  Pietra  del  Santo  Se~ 
polcro  neirofpitale  (  cioè  chiamato  bMa» 

ladiera,) 


ladiera,  )  incontinenti  fi  viddero  tutti  per  mi- 
racolo ftraordinario  guariti  gl'ammalati,  come 
gran  parte  che  in  elio  v'era  de'  leprofi  ,  affé* 
rendofi  che  dall'ora  a  quella  parte  fiafi  mai  pia 
veduto  leprofo  in  detto  Spedale,  ne  in  tutta  la 
Diocefi  del  Santo  .  La  detta  Pietra  prdente- 
mente  trovali  nella  detta  Chiela  di  S.  Criilofo- 
ro  ,  trafportatavi  tempo  fa  dagl'Abitanti  per, 
maggior  decenza,  per  efler  flato  l'Ofpitale  traf- 
reriro  in  Città  per  il  minor  concorfo  d'ammala- 
ti ,  e  per  maggior  comodità .  Nome  dato  a^ 
quel  (ito.  quand'era  dove  abitavano  i  Giudici, 
e  ftavano  le  carceri  per  i  malviventi  nel  tem- 
po che  fedevano  gl'lmperadori  Romani  in  quella 
Città,  come  dagt' edificj  antichiffimi  fi  com- 
prova ,  da  elfi  con  tutta  la  maggior  magnifi- 
cenza alzati  che  in  oggi  pur  fé  ne  vedano. 

Come  per  i  meriti  di  S.  Grato  i  Leprofi  renarono 

guanti,  turbamento  d'aria,  brine ,  ed  altre 

tempefte  fono  ceffate . 

E'  cola  certiffìma  ,  e  per  molte  volte  chia- 
ramente provata,  come  per  i  meriti  ,  ed 
interceffione  del  Santo  Prelato ,  difenfore ,  e  con- 
fervatore  de' frutti  della  terra  ,  le  tempefte^  , 
brine  e  limili  altri  turbamenti  d'aria  ,  fi  fono 
acquietati  talmente  ,  che  mai  piti  quel  Paele 
d'Avofta ,  ove  ripofa  detto  beatiflìmo  Corpo  è 
flato  dannificato  ,  ne  tempeftato  ,  e  lo  fieffb  fi 
rie' credere  avvenga  in  altri  luoghi,  aggregati 
alia  Compagnia  del  detto  S.  Grato  ,  maflima- 

mente 


?1 

mente  ove  hanno  parte  di  quelle  Sante  Reliquie; 
così  ancora  alcuno  non  è  mai  in  detta  Diocefi 
d'Avofta  calcato  in  infermità  di  lepra  ne  tan- 
poco  gì' è  occorfò  il  fuoco  di  S.  Antonio,  cosi 
chiamato ,  che  tutto  quefto  non  foffè  fubito  re- 
vocato per  interceflìone  del  gloriofo  Santo. 

Giunfe  il  concetto  di  sì  gran  Santo  ,  caufato 
da  fuoi  sì  legnatati  miracoli  a  tal  fegno  ,  che 
di  notte  tempo,  non  fapendofi  fé  per  divozio- 
ne ,  per  invidia  ,  ò  per  approffittarfi  dell'  va- 
lore dell'Arca,  da  certi  Popoli  ,  non  naziona» 
li  ,  conofciuti  preventivamente  per  la  Città  » 
tentarono  rapirlo  :  (  come  dalle  rotture  fatteli 
nella  Chiefa  ,  come  nella  crate  di  ferro  adora- 
ta ben  flretta ,  e  forte ,  che  circondava  la  Sant* 
Arca ,  che  in  oggi  fopra  l'Altare  fudetto  pur  fi 
conferva ,  con  fopra  l'Immaginedipinta  del  Santo 
in  forma  d'Ancona  )  reftarono  quefti  infenfati 
fensa  forza,  tanto  che  ,  vano  riufcì  il  facrilego 
attentato.  Fu  di  fubito  levata  la  Sant'Arca.*, 
e  ripofta  in  una  gran  Torre  ,  dove  fi  con  fer- 
vano l'altre  Reliquie,  con  gl'Argenti  della  Glie- 
la fotto  porte  duplicate  ferrate,  mai  piìi  s'efpo- 
ne  fé  non  nel  giorno  di  fua  morte  li  7  Set- 
tembre, nelqualgornoproceflìonalmentefi  por- 
ta per  la  Città  ,  e  viene  ritirato  ,  terminati  i 
fecondi  Vefpri,  e  fetnpre  di  guardie  affittita. 


Cem 
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Come  *  ricbiefla  di  Madama  Buona  Contejfa  di 

Savoja ,  forella  della  Regina  di  Francia 

fu  wvato  un  Dente  al  Santo , 

f  di  cip  rCcwennt . 

FRà  i  miracoli  operati  da  S.  Grato  quefto  fu 
tanto  più  glorioso,  che  meravigliofo,  poi- 
ché firoil  cofa  non  è  occorfa  dal  700.  in  qua» 
perchè  dopo  ch'ebbe  rimetto  l'ufficio  di  Ve(V 
covo  ,  e  venuto  all'ultimo  punto  di  fua  Vita» 
come  tutte  le  cpfe  hanno  il  loro  corfo  di  na*  1 
tura,  avennerocofe  molto  orribili,  e  fpavento- 
fe  ,  per  caufa  d'una  ternpefta  crudeliffima^  f 
come  che  qon  fi   ponno  da  nqi   conofeere^, 
i  giufti  giudizj  di  Dio  ,  che  in  quel  medemo 
tempo  regnando  la  Sereni/lima  Madama  Buona 
forella  della  Regina  di  Francia  di  Borbon»  che 
graziato  dal  Santo  Grato ,  e  per  particolar  di- 
vozione portatali  a  venerarlo;  prima  dipartir- 
cene ,  fece  con  riverenza  £gnf  iqftaqza  per  aver 
almen'  un  Dente  del  rpirapololò  Santo ,  il  che  non 
potè  ottenere  ,  le  non  fuperati  gì*  infiniti  orti- 
coli, e  grandiffime  difficoltà  fcrupoli,  e  timori 
de'  Capi  della  Città  ,  e  del  Clero  ,  che  final- 
mente glielo  concetterò,  e  come  da  i  molti  af- 
fettati ,  e  procedo  confiamo  conila,  che  levato 
il  Dente  lenirono  molte  gocqe  di  l'angue  fre(- 
chillìmo  .  Ricevuto  phe  ebbe  la  Principcfla  Ja 
ganta  Reliquia,  ripigliò  il  Tuo  viaggio  alla  fu$ 
Dorpinante ,  ed  ecco  che  lubito  apparvero  mol- 
te turbolenti  nuvole,  che  in  feguito  apportaro- 
no infinità  di  tempefte  ,  tijoni  ,  e  lampi  fpieta- 

tiffimi 


fidimi  »  con  impetuofiffimi  venti  di  maniera  mai 
più  veduta,  perìlchè  i  paflì  reftaronofubitoalla 
Cojjteffà  ferrati  ,  per  le  innondazioni  dell'acque , 
e  grelle  f  e  abbondavano  talmente  tra  quelle^ 
montagne  de  Traipont  ,  e  Mongiourn  ,  che  il 
fiume  Bqtier  divenne  tanto  grande ,  che  mai  fii 
così  alto,  correndo  di  fopra  l'innondate  cam- 
pagne con  tanta  furia,  che conducea quanti  ron- 
chi ,  bofehi ,  e  terre  ,  con  oga  altra  cofa  che 
incontrava  ,  e  parea  al  fentire  dell'  impetuofo 
fuo  rumore,  che  volefTe  roverfeiar  la  Città,  e 
pattar  fopra  le  muraglie  (fetta  non  folo ,  ma  da 
vicini  monti, 

Come  F acqua,  e  tempefte  del  fiumi  fudetto  entra 

qua/i  dentro  nel  Borgo  S.  Orfo  ,  talmente 

che  il  Popolo  pensò  prive . 

AH  orribili  innondatemi  {opravennero  per 
la  rottura  del  fiume  flutter  ,  che  di  già 
pattava  fopra  le  chiufe  del  Borgo  ,  di  modo 
che  nella  ftrada  4eira  Sant'  Or/o  ,  parea  che* 
il  tutto  dovette  roverfeiarfi.  I  Cittadini  cor- 
revano di  qua  ,  e  di  là  ,  e  gridava  il  Popolo 
ad  alta  voce  con  lagrime,  e  ftrìda,  oimè,  ò  noi 
miferi  fiamo  perfi  r  non  folo  fpaventati  dall'or. 
ridezxa de)  tempo,  noa  minacciati  per  la  perdita 
delle  loro  foftanze,  e  raccolti ,  ma  di  piò  confi- 
derandoairorribile,  ed  univerfal  fine  di  fui  vita  ; 
onde  temendo  reftar  forprefi  ,  cominciando 
penfar  alla  falute  delle  Anime  loto  ,  vedendofi 
vicini  alla  morte  >  imploravano  i'aggiuto  ,  da 
C  tutù 
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tutti  i  Santi  f  per  intercedere  te  gr*2ia  dello 
Spirito  Santo,  riccorfero  a  Dio,  fuplicandolo  f 
che  gli  piaceffc  per  fua  mifericordia  infpirar  loro 
a  che  appigliarti  ,  per  effer  prefervati  da  queir 
Eminente  pericolo  •  A\V  ora  tutte  le  Chiefc^ 
cominciarono  a  far  Proceffioni ,  portando  Con*- 
faloni  dj  Gesù  Crifto ,  con  le  Reliquie  de*  Santi  , 
che  eia/cuna  Chiefa  avea ,  e  principalmente  il 
Santo  Corpo  del  lor  difenfore  S.  Grato ,  al  qua- 
le il  Popolo  giudicò  avergli  fatto  ingiuria,  eoa 
il  Dente  ftrepatogli  dalla  Santa  Tefta. 

Carne  parte  del  Popolo  corfe  appreffo  alh  Prmciptjpi, 

per  ti*  vere  ilfudctto  Santo  Dente  f 

sht  nffituì , 

MEntre  fi  faceano  le  Procefjioni  ,  venne  in 
penfiere  al  Popolo  di  delegare  un  Ara- 
bafciatore  alla  detta  Principerà  ,  che  di  fubito 
con  pericolo  della  vita  Tinfegui ,  e  giuntala.*  » 
perchè  fermata  dall' intemperie  ,  fi  gettò  avanti 
di  effa  in  terra ,  Replicandola  che  le  piaceffe  ren- 
dergli la  Santa  Reliquia  del  Dente  ,  racconta- 
to il  gran  male,  e  pericoli,  che  fooraftavano ,  ed 
il  danno  ch'era  avvenuto  ;  e  vedendo,  effer  il 
tutto  vero,  come  ad  efifa  ferrati  i  patti  ,  ed  im- 
pedita profeguir  il  fuo  camino ,  moflafi  a  pietà , 
vuoile  compiacer  que*  poveri  ,  ed  effettiva  meo- 
ce  rettimi  loro  il  Santo  Dente  ;  del  che  avendola 
umilmente  ringraziata,  fé  ne  ritornò  con  ogni 
forte  d^Uegrezza,  e  da  che  furono  di  ritorno , 
comir^if)  incontinentemente  la  tempefta  a  cef- 

fare, 


ceffare ,  il  Cielo  ripigliò  la  fua  primiera  ferenità  * 
e  tutte  le  malvagità  di  cosi  orribi!  tempo  cef- 
farono  totalmente,  e  perciò  ogn'uno  refe  gra- 
zie al  Signore  ,  che  ad  infercefljone  della  Pq- 
rifljnja  Vergine  Maria,  e  per  i  meriti  del  GlQ- 
nofo  S.  Grato  ,  efaudi  Je  loro  ben  div<?te  pre<? 
ghiere  ,  ne  tpai  più  fu  permetta  a  perfòna  al* 
cuna  Reliquia  del  Santo  Corpo . 

ZV  Miracoli  ottenuti  dal  Scinto 
ne'  no  fin  tempi. 

NEW  anno  154*.  mille  ,  e  mille  uomini  4* 
fede  degni  hanno  vecjuto  cofe  ,  che  non  de- 
Ivono  effer  tariate,  ne  ometti*;  ed  è,  cfie  otto  giorni 
durante  uo  grande ,  ed  orribile  fuocpt  ne  fapen- 
idofi  il  cpme  accefofi  ,  ognf  uno  ha  veduto  cjuafi 
tutto  bruciando  ,  e  principalmente  dalla  parte 
|della  Parrochia  di  Breffògaa,  che  ftà  molto  pref- 
(q  la  Città  d'Avofta ,  circondando  la  montagna , 
con  grandifiimo  danno  delle  colture,  0  bofehi* 
m  effe  efiftenti  ;  i  Popoli  correvano  con  ogni 
follecitudine  per  tutte  le  parti  ,  e  con  graq-* 
diligenza  per  eftinguerlo;  ma  fu  \otQ  imporr 
bile,  finché  tutto  il  Clero  v'andò  iq  proceffione* 
portando  le  Reliquie  di  S.  Qrato  ,  ed  inconti- 
nenti detto  fuoco  aa  fé  fi  fmorzò  ;  il  che  veden- 
do il  Vicinato,  reftò  maravigliato  ,  e  più  con* 
firmato  nella  fede  %\  Santo  ,  <?  iqpi  grandi  As- 
iaco!*. 


P    *  Quntg 


Quanto  feguì  nella  Provincie  di  Tarrdnta/sa . 

DI  più  nelle  Terre  della  Citta ,  e  Diocefi  di 
Tarrantafia  fi  trovarono  nel  feguentaanno 
alcune  beftie  entro  la  terra  «  che  mangiavano  le 
radici  delle  biade  ,  ed  altri  frutti,  in  modo  tale, 
che  divenivano  tutti  bianchi,  e  quali  fccchi:  ali* 
ora  effendo  quel  Popolo  divinamente  infpirato , 
ebbe  riccorfo  al  Santo,  ed  alcuni  di  loro  riffblfe- 
rodi  portarfi  alla  Città  d'Avofta  ,  ad  intercedere 
da  quella  Cattedrale  ,  acciò  piaceffe  loro  far  U 
fua  (olita Benedizione  fopra  dell'acqua,  toccata 
dalla  Reliquia  di  S.  Grato,  e  concederci  dellau, 
terra  finta  dell'eremo  ;  il  che  fìj  da  i  Canonici 
liberamente  concefTo  ;  ed  avendo  quelle  ricevu- 
te, fé  ne  ritornarono  ;  e  giunti  in  Tarrantafia, 
fecero  portar  la  detta  acqua  ,  e  terra  benedetta 
dagl'  innocenti  fanciulli  »  afpergendo  con  erte  le 
loro  terre,  e  poffeffioni,  e  difubito  le  biade,  e 
frutti  ripigliarono  le  loro  prime  verdure  ,  ed 
ebbero  quell'anno  un  belliffimo  raccolto  di  tut- 
ti i  frutti  ,  come  da  fedi  autentiche  in  ringra- 
ziamento . 

Ne?ri5^4.  giorno  della  Santiflima Trinità, cir- 
Cp  il  fine  dei  mefe  di  Maggio ,  per  le  grandi ,  e 
copiofiffime  nevi,  cafearouo  nella  Diocefi ,  e  Du- 
cato d'Avofta,  fi  preparava  una  grandiflìnr.a  pen* 
nuria,  con  perdita  totale,  e  guaftò  tutto  il  rac- 
colto di  quel)1  anno  ,  perchè  il  tutto  dalle  nevi 
fepolto  ;  ma  rivoltandoti  tutto  il  Popolo  verfo 
Noftro  Signore  Gesù  Crifto  ,  chiedendo  il  fuo 
jjìggiuto  ,  chiamando  pur  mifericordia  ,  e  per- 
pp  dono 
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donò,  con  fpargerne  molte  lagrime,  orando  , 
facendo  Proceflioni  ,  e  portando  in  effe  le  Sante 
Reliquie  di  S.  Grato;  il  che  fatto,  Dio  miferi- 
cordiofo  li  rimediò  talmente  ,  ad  interceflìonc^, 
del  Santo  ,  che  di  fabiro  fi  fciolfero  le  cumula- 
te nevi,  ed  in  queir  annata,  ebbero  a(Tai  abbon. 
dante  raccolto  d'ogni  bene  . 

Molti  al  tei  Miracoli  beli  iftimi  fi  fono  ricevuti  > 
e  giornalmente  fi  ricevono  per  volere  di  Dio ,  e 
ad  interceffione  del  gloriofo  S.  Grato,  e  meriti 
di  effò  ne'corpi  umani ,  turbamenti  d'aria,  grella 
ò  tempefte,  brine,  o  nebbie,  talponi ,  che  fca* 
vano  la  terra  ,  ed  ego1  altra  forte  d'animali  im- 
mondi contrarj  a'frutti  delia  terra  ,  e  che  dan- 
neggiano gli  raccolti  ,  con  la  Santa  Terra ,  eu, 
acque  benedette,  che  per  brevità  fi  tralafciano* 

Come  mite  Terre  della  Diocefi  di  Tarranta/ia 

finamente  fi  trovò  danneggiata ,  U 

campagna ,  e  come  ve 

ripararono  * 


e 


Irca  la  meta  del  paiTafo  fecolo  ,  nella  Dio* 
_  '  cefi  diTarrantafia  fudetta,  novamente  certi 
piccioli  animali  rodevano  le  radiche  de  grani ,  e 
piante frutifere  d'alimento  agli  uomini  facendoli 
inorridire; e  però  que' Popoli  rinovaroso  i  loro 
volti  a  S. Grato,  desinarono  perfoneche  fi  por* 
raderò  a  venerar  il  fuo  Santo  Corpo  nella  Catte- 
drale d'Avofta,  e  predatigli  i  loro  voti ,  fecero 
benedir  gran  numero  di  Candele  ,  Acque  eoa 
le  fuc  Sante  Reliquie  9  facendoli  pur  donare 
C    3  della 
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della  miracolo  fa  Terra  del  flìo  Sèptìlcfò  i  giùnti 
alla  lor  patria,  accefe  le  fante  candele f  recitan- 
do le  fue  Antifone ,  ed  Orazioni  f  fparfe  l'acqua,  a 
Terra  fudette  fopra  i  loro  fondi  ;  e  fi  viddéro  ruo- 
tollando  fuggire  a  rauchio  que' animali,  di  mò- 
do che  le  biade  ripigliarono  i!  loro  vigore  ,  ed 
in  quell'anno  fecero  un  mirabile  raccolto  ,  co-  - 
tue  dalle  grazie  refe  da  quel  Clero  alla  Catte- 
drale del  Santo  d'Avofta . 

Come  nel  1646.  nella,  Comunità  dì  S.  Orfo  Ducato 
d'Avofta ,  ftifeguiia  una  ionfimil  disgrazia . 

LA  fteflTa  cofa  quafi  feguì  alla  primavera  di 
detró  anno  ne  fondi  della  Patrocinale  de* 
SS.  Pietro  ,  ed  Orfo  Ducato  d'Avofta  ,  ove  era 
inforca  una  ù  gran  quantità  di  Locùfte  ,  e  gat- 
te ,  che  coprivamo  turca  li  terra  ,  che  fìl  delle- 
gato  il  Parroco  del  luogo  a  celebrare  la  IWefla 
di  S.  Grato  nella  Capella  ivi  eretta  in  fuo  ono- 
t e  (  a  cui  l'Autore  di  quefto  picciol  volume-, 
ebbe  onore  d'intervenirvi  )  ;  e  benedetta  dell' 
acqua  con  le  Sante  Reliquie  del  Santo  ivi  eli- 
denti ,  prefa  della  Terra  del  fuo  Santo  Sepolcro, 
fatta  di  fubito  una  ben  devota  Proeeffionò  in  giro 
de  i  danneggiati  fondi  ,  fpargehdo  la  Terra»  e 
benedicendo  con  l'Acqua  ftidetta  io  andando  reci- 
tandoti pure  le  Sante  Preci  del  difenforeS.  Gra- 
to ,  nello  fpazio  di  tre  giorni ,  quei  animali  a-> 
truppe  vifiorli,  andarono  a  ptecipitarfi  nel  vicx- 
fcofìume.  Verità  Angolare,  e  mirabile,  che  de- 
fe  mover  tutti  alla  divozione  di  si  gran  Santo, 

COnfide- 


conflderando  la  varietà  de*  miracoli  ♦  che  YAU 
tiflimo  opera  in  lui  f  cottic  quello  che  (ìi  dàlia 
bocca  del  gran  Précurfore  preconizato  *  per 
Unico  Santo  di  que#  tempi,  parlando  non  ener- 
vi altra  mano  degna  levar  quel  Santo  Capo  dal 
pozzo  ,  fuor  che  di  Grato  »  eflcndovi  quafi  un-* 
inondo  fra  mezzo  a  Geru&leme ,  ed  Avofta  . 

Il  Cafiigo  tu  ebbero  ehi  ààlt  inttaprefa  divozioni 
al  Santo  ,  dcjfi fi  citerò. 

S'Aggionge  a  i  mentovati  Miracoli  quello  < 
eh  occorfe  a'noftri  giorni  nella  Città  di 
Lorena  .  Il  Conte  Madrufo  ,  avo  di  Madama-* 
Ciarlotta  di  Leoncorte  %  Abbadeffa  meritiflima 
di  Spinale  ,  che  fentendo  difeorrere  def  prodiga 
di  quefto  grafi  Santo  Grato  da  tutti ,  ritornartelo 
dall T Italia  $  nella  Stvoja  f  ebbe  ispirazione  di 
portarli  a  venerare  il  Corpo  del  Santo  9  e  quando 
vi  fb  giunto  9  ih  oovamente  ini  pinato  di  confa  - 
e  rare  al  fuo  patrocinio  il  Feudo  di  BofFromonte , 

9  d'er  rigevt  una  Chiefa  in  fuo  onore .  Con  falli- 
che ben  rifpettofe  additando  qualche  Reliquia 
del  Santo  9  quale  gli  fò  conceduta  >  purché  non 
foflTe  del  Santo  Corpo  *  per  efporla  nel  giorni 
della  fua  Feda  nella  ntiova  Chiefa,  che  intende* 
va  errigere,  e  con  effa  benedir  il  tempo  in  cafo 
di  bifogno  ,  dante  la  grande  diftanza  >  comc^ 
pure  fi  prpvidde  di  graia  quantità  di  Candele 
benedette,  e  Terra  del  Santo  Sepolcro •  Giua* 

10  alla  fua  Patria  il  tutto  effettuò ,  e  per  inter- 
seffionc  del  $aoto  >  fò  fempre  quel  Feudo  pie* 
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fervato  illefo  da  qualunque  intemperie  ,  taifl* 
pefte ,  vermi ,  e  fimili  ;  e  ficcome  con  voto  or- 
dinò, ch'ogni  anno  nel  giorno  della  (labilità^. 
Fefta  fi  facefle  una  divota  Proceffione  ,  riden- 
dofene  i  Lucghi  vicini  del  Conte  ,  e  di  Tua 
nuova  divozione  ,  fono  (lati  moltiffime  volte 
rovinati  da  fimili  difgrazie,  finché  riffblfefo  pur 
loro  d'abbjurar  ,  e  devotamente  concorrervi  , 
come  Te  da  loro  pur  fatto  folle  il  voto,  ed  iti 
fimili ,  e  tante  difgrazie,  furono  cosi  rifpettati 
i  fondi  del  Conte,  che  quel  Feudo,  cosi  da  Dio 
acetcaro  ,  le  tem  pefte  che  cadettero  tìe'carapi 
più  vicini  ,  e  confiaanti  à  i  flagellati  Luoghi  , 
recarono  tutte  ne'  folchi  Affate  fenza  offefa  ve- 
runa ;  alfoppòfto  di  tutte  le  altre  terre  non-* 
comprefe  nt lì* voto.  Ma  poi  tal  Feudo  ,  per  la 
morte  del  Conte  ,  effendo  andato  alle  mani  d'al- 
tri Suceflori  ,  che  non  vollero  eller  eredi  che 
in  bonoribus  ,  ma  non  in  oneribut  defliftettero 
da  tali  facre  Funzioni  ,  ed  ottennero  la  male- 
dizione  de!  Cielo  ;  ed  il  Cielo,  ed  il  Santo  ob* 
bligati  a  fottraergli  la  loro  Proiezione,  finché 
tornati  in  loro  ,  e  dete(!afe  le  defflftenze,  cor- 
narono ad  un  nuovo  ftabilimento  di  dette  fa-* 
ere  Funzioni  ♦  con  la  praticata  divozione  ,  che 
dettava  loro  la  neceffità  \  Caftighi  evidentiffimi  * 
e  legni  pur  troppo  manifefti ,  ed  evidenti  8cc. 

Neil*  iytj.  dei  me  fé  di  Maggio, 

*Rovandofi  imbarcato  per  Spagna  ad  Di» 
votv  di  %\  gran  Santo  ,  dopo  tofferta  una 

lunga 


lunga  terfipètfa  à\  Mare  a  vìffo  de!  Porto  Lori* 
gone,  fattafi  piti  fiera  circa  Tore  S.  di  Francia , 
ne  fapendò  come  più  falvarfi  ,  animò  tutti  ì 
Viandanti  ad  implorare  Raggiato  di  S.  Grato  » 
come  lo  fdppiicArono  ad  ottenerci  dà  Dio  U  gra* 
zia  nell'evidente  nauftaggiò,  ed  incotitinenti  fii 
la  FlUca  dati*  onde  portata  nel  lido  di  Ferrara. 
Sicuro  da  si  grati  pericolò  #  non  fapeva  cornei 
poter  tralmettere  al  Santo  il  voto  dèi  ricevuto 
miracolò  »  s'incontrò  in  eflaNave  Fradcefco  An- 
tonio Raimondo  di  Torino,  come  piò  vicino  Ula 
Città  d'Augufta,  dóve  fi  trovi  il  Saoto  Corpo, 
a  quello  confegbò  bona  fotiitua  di  danaro  ,  ac- 
ciò ritornando  In  Italia,  l'itnpiegafiTe  in  qualche 
dotìo  al  Santo,  che  fìipoi  convertito  in  un  Re- 
liquiario di  metallo  adorato  a  fuoco  con  molti 
Cherubini  d'Argento  in  ornamento  ,  e  fu  dallo 
fletto  Raimondo  tranello  alia  Cattedrale  del 
S.  Vefcovo  con  lettera  teftimonìalc  giurata  pQi 
autentica ,  che  fi  conferva  8cc. 

Det  gran  ctnfatnt  detta  Santa  Ttrfa* 

NOo  fi  deve  tacere  il  éofltidtìò  miracolo  4 
ch'annualmente  fi  vede  della  Sarta  Ter- 
ra» con  le  Sante  Reliquie  benedetta»  che  fi  dif« 
penfa  in  quella  Cattedrale  *  che  ne  viene  (fra  fpofl- 
tata  non  follmente  per  tutto  il  Mondo  Cattolico* 
ma  anche  d'Eretici ,  che  fi  fpande  [oprale  terté, 
per  divertirne  grinforrunj  de'tempi ,  e  iti  tanta! 
quantità»  che  in  $z. anni  all'anno  preferite  tytU 
dopo  trasportata  la  Sant'Anima  al  Ciclo  dei  grafi 

Santo  ^ 


4* 
Santo  P  quale  fé  calcolata  fotfe  ,  e  regolata  tL* 

cara,  attenderebbe  ad  innumerabile  numero,  e 
con  ragione  dir  fi  puole  ,  r&  s'ammtubiata  , 
formerebbe  uno  da  maggiori  Monti  j  e  pur  mai  fi 
vede  quel  fito  diminuito  »  abballato  ne  sfonda* 
to,  ma  Tempre  al  piano  dell'altro  vicino  teff  e* 
no  5  comete  un  pugno  di  terra  levatavi  fofle,  e 
non  Adira  efler  quefto  trai  miracoli,  che  gior- 
nalmente fi  vedono,  un  miracolo  continuo? 

Dopo  tante  fegnalate  grazie  efprefle  f  che  il 
noftro  Signor  GesìiCrifto  opera  in  quefto  gran 
Santo  ,  lafcierò  a  chi  ha  Tede  il  concepire  ,  e 
confiderare  l'infinità  de  miracoli ,  che  per  la^ 
frequenza  non  fi  regiftrano  ,  e  che  ricevono 

Duelli  ,  che  fi  portano  a  vifitare  il  fuo  Santo 
orpo  ,  in  ogni  forte  d'infermitk  ne  portano 
liberi  per  le  (uè  fante  interceflioni ,  e  ce' frutti 
delia  terra  *  con  le  Candele  ,  acqua  9  e  terra.* 
iuderte  ,  che  per  defcriverle  non  baderebbero 
croffi  volumi  ,  avendo  fol  fcielti  li  pib  Ango- 
lari ♦  e  pubblici  ,  per  appagare  il  mio  divoto  « 
e  ben  dovuto  trattenimento ,  come  uno  de  i  piti 
volte  graziati .  Aggiungevi  per  fine  le  Sante  fue 
Antifone  ,  ed  Orazioni  ,  da  recitarfi  nel  trrapo 
de  temporali  ,  fulmini  ,  ficità  ,  ò  intemperie^ 
acquofe  ,  brine  ,  nebie  ,  e  qualunque  altro  in- 
fortunio, che  danneggiar  polla  il  vitto  umano  * 
del  quale  il  Grande  S.  Grato  né  conkryatore  $ 
fé  e  invocato. 
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Chi  mai  più  dopo  il  primo  Miracolò  operato  dal 
SàntOy  /sano  cadute  iempefie  iti  quella  Dioeefì . 

IN  oggi  ancora  ne  fanno  fede  evidenti  (fi  ine* 
gl'antichifiìriii  Tempj ,  che  hanno  le  fineftfe  di 
fmi  furata  grandezza,  ràaflimamene  le  Cattedrale* 
e  Collegiata  di  S.  Orfo  con  vetri  collo  rati  in  fi- 
gure iftoriate,  e  tutte  fenz'  alcun  riparo  di  ra- 
mata, ne  d'altro,  còme  in  tutte  le  altre Chiefe, 
éCafe  de  nobili  di  tutta  la  Diòcefi;  il  che  ifofc 
ferva  àncora  nelle.  Chiefe  moderne  della  mag- 
gior altezza  con  fineftfe  compofte  di  num.  140. 
per  ciafcuna  quadri  di  Venezia  ,  era  l'altre  uni 
detta  laParrochiale  d'HÌogna,  come  pureinefla 
il  Palaggio  detto  Cartello  antichiffimo  con  infi- 
nità di  nneftre  e/porte  al  sbaraglio ,  e  tutte  fenz* 
alcun  riparo  ;  il  che  s'ofterva  per  fino  ad  Inu- 
rba ,  pattata  la  quale  principia  la  favorita  Valle 
df  Augufta . 

E  incontratofi  if  Autore  di  détta  tradizione*» 
riell'Agofto  1736.  f  e  nello  fteito  mefe  del  fcpr- 
fo  1717.  vidde  tetoporali  orribili ,  ih  detta  Val- 
le, e  trovandoli  inVerez.  ini  ùa Collegio,  dicea 
a  Sacerdoti  perchè  non  fuonavano  le  campane- 
dittero  $  e  perchè  quello  indicava  pioggia  nella 
Valle  i  dillo  che  in  Lombardia  a  tanto  fìrepitd 
del  Cielo  con  il  generale  fuono  delle  campane  , 
recavano  piò  fperanzati  deviar  le  tempefte,  lo 
fteflb  in  Città  io  detto  feorà'  anno  che  la  fìefla 
ragione  gl'adduATero  ,  e  il  tutto  terminava  iiu 
flrepìtofiffimi  tuoni,  e  incelanti  lampi,  ch#  re- 
tto inorridito,  ne  dicono  eflcr  mai  caduto  un  ful- 
mine dopo  il  primo  Miraggio  teedoato  fatto  dal 
Santo  kOi  Anti- 


"antifone 

IN    ONORE 

DI  S.  GRATO 

+        Difenforc  de  frutti  della  terra ,  e 
conftrvatore  d'tflì. 

SAn&e  Grate  Dei  care  ,  prò  famuli*  depre- 
care ,  Confeffor  egregie  ,  ne  prò  noftro 
nos  defe&u  careamus  hoc  afpeéku  vifioais 
glori»,  quo  pcrfrui  te  credimus,  ubi  fru&us 
eft  optimus  pacis,  &Ia5titia5,  fave  Pater  pra- 
cantibus  ,  impetra  famulantibus  cibi  ftatum 
grati* . 
ty.  Ora  prò  nobis  Beate  Grate, 
K.  Ut  digni  efficiarour  promiffionibus  Chrifti  ■ 


o 


OREMUS. 

Mnipotens  fempiteroe  Deus  ,  qui  per  me- 
rita Beati  Grati  Confeffbns  ,  atque  Pon- 
tificis,  terapeftatero  fugas,  raorbos  Collis ,  8c 
lumen  reddis  orbis  ;  concede  propitius ,  ut  ejus 
meriti*  *  &precibus  noxia  cunflta  fubmoveas  , 
&  omuia  nobis  profutura  conceda*  •  Per 
Chriftum  Dominum  noftrum.  Amen. 


A 


ANTIJON  A. 

Ugufte  Grare  ,  Preful  elio  nofter  Confai  f 
qui  Caput  D.  Joanni*  Bapcrtiac  è  fordibus 
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extraxifti,  firmiter  te  requirente*,  fubvcrte 

nos  perfequentes  . 
^.  Ora  prò  nobis  Beate  Grate; 
#.  Ut  digni  efficumur  promiflionibus  Chrifti* 
OREMUS. 

DEus  qui  Beato  Grato  Confeffbri  tuo,  atque 
Pontifici  gloriofo,  tantam  gratiam  confer- 
re  dignatus  es  ,  qui  Caput  Divi  Joannis  Bap« 
tiftae,  Chrifti  Praecurforis  ,  e  puteo  Hierofo- 
limitano,  Divina  providentia  extra&um,  Au* 
guftam  deportare  meruit,  affòciato  (ibi  Beata 
Jocondo  difcipulo  fùo:  Prefta  quaefumus  om- 
nipotens,  &  mifericors  Deus  ,  ut  eorum  me- 
ritis  ,  &  interceffionibus,  ab  omnibus  inimi- 
cis  noftris ,  fuigoribus ,  tempeftatibus ,  &  tem- 
porum  corrufcationibus  nos  ,  atque  loca  no- 
ftra,  abomni  malo,  &hofte  defendas  &prote- 
gas  •  PerChriitutn  Dominumnoftrura  •  Amen 

H  I  M  N  V  S. 

COnfefforem ,  &  Paflorem , 
Gratum  Auguftae  concio 
Veneretur  ;  &letetur, 
Magno  falutis  gaudio. 
Prseful  Gratus ,  cuntìris  gratus , 
Ecclefige  tu©  matris , 
Sic  praefuit,  quod  placuit 
Tibi  Cbrifte,  fplendor  Patris. 
Conpatiens  ,  fpe  patiens, 
Charitate  largì  ffimus-, 
Vir  ferenus,  fiuit  plenus 
Dei  fide,  qui  vivimus. 

Dea§ 
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Dan*  mortuos  vita?  dqos , 

Lepra  fugar  :  &  lumini 
Reddit  orbos,  tolleri*  morbos* 

Ifte  Confeffor  Domini  • 
Qui  finita  carni;  vita , 

Camera  ponen?,  ad  $ter$ 

Scandir  purus ,  adepturu* 

/Ererna  Chrifti  miniera. 
Paftor  bone  ,  Chriftum  mone: 

Ut  det  nobis ,  quod  floridi 

Te  fequamur,  8$  dqcamur 

Ad  cpenam  Agni  proyidi. 
In  comuni  detur  uni  ì 

Trinoque  Deo  gloria  : 

Qui  per  Gratuip  det  Beatqrn, 

Beata  nobis  gaudia .  Amen , 

Antifopq . 

EXaudi  no5  de  Ccelo,  8c  dimitte  pecata  fer- 
vorum  tuorum,  ne  afftigat  no$  peftilentia, 
aut  corrqptus  aer,  ncque  obfideat  portas  eo- 
rum  oipni?  plaga,  &  univerfa  infirmita*. 
jjr.  Inclina  Deus  aurem  tqatu,  &  exaudi  nos 
$1.  Apert  oculos  tuoi  ,  &  vide  tribulacionenu 
noftram . 

OREMUS. 

DA  nobis  quaefuraus  Domine,  pine  fupplica- 
tionis  effettuili,  &  peftilentiam  prqpitia- 
tus  averte,  ut  raortalia  corda  cognofeant ,  8l 
te  indignante  calia  prodire  flagella,  8* te  mi- 
(erante  ceffare.  Per  ChrtftiW  Dpminuro  nq- 
ftrum.  Amen. 

Atti- 


♦r 

Antifona . 

SAcerdos  ,  ut  Pontifex  ,  &  virtutun*  opifex 
Paftor  bone  in  populo .  Ora  prò  nobis  Do- 
minum. 
i;.  Aroavit  eum  Dominus,  &  ornavit  cum 
££.  Stola  gloria?  indutt  eum  * 

OREMUS. 

PRopi tiare  quaefumus  nobis  famuli*  tuis  Do- 
mine per  hujus  fan&i  Confefloris  atquc* 
Pontificis  Grati  (  qui  in  Auguftenfi  Cathedra* 
li  requie  fcit  Ecclefja  )  merita  gloriofa  %  ut 
cjus  pia  interceffione  ab  omnibus  femperpro* 
ccgamur  adverfis .  Amen  « 

SANGTE    GRATE 

Attende  vota  fupplieum  >  poterti 
precaxot  Nutnìnis . 

NOs  Praepofìtus  Ecclefiaa  Cathedralis  B.  M. 
Augufta  Provincia?  Tarantafium  Sacre 
Theol.  Do&or ,  Vicarius  generalis  Capitula- 
risSede  vacante  atteftemur  &fidern  indubtara 
facimus ,  ficuti  hsec  fuprafcripta  miracula  di- 
ligenter  examinata  àDeo  onnipotenti  obten- 
ta  per  S.  Gratum  Patrònum  noftrum  per  ver- 
ba  per  admodum  Reverendiffimum  P,  Ca- 
rolqm  Jofeph  Milonum  Civem  Medlolanen- 
fem  prepriis  manibus  ipfius  in  Curia  noftra 
exhibita ,  &  à  vifa  feu ,  brevi  Compendio  diéK 
S.  Grati  ,  è  Gallica  in  ftalica»»  linguali»  vere* 
fideliter  traduca  effe  ,  in  quorum  fidem  &c* 


Dar,  Auguft*  die  decimaquarta  Septembri? 
17^7. 
Jofephus  Rayqiondut  Pnepofitus  Vie.  Generali* 
Capici))aris%Poflard.  Secret, 

ATtefa  la  continuazione  de'Miracoll  evidenti 
del  Grande  S  Grato ,  per  godere  del  fuo 
autorevole  patrocinio  f  fb  richiefta  {accolta  all' 
Eminemiflimo  Sig,  Arcivefcovo  della  Diocefi  di 
Milano  Benedetto  Gdefcalchi,  come  da  fuo  De- 
creto del  dì  %6 .  Aprile  \j%&.  ,  da  poter  erige- 
re ad  onore  d'efio  Santo  unaCapella,  in  cui  pò- 
tefle  efporfi  la  fua  Santa  Immagine  ,  rapprefen- 
fante  il  primo  miracolo  oprò  il  Santo  in  difefa 
def frutti  della  terra  ,  affine  d'impetrare  dallo 
fletto  il  patrocinio,  nella  Chic  fa  di  Santa  Mari* 
RofTa,  Territorio  di  Garbagnate ,  Pieve  di  Bol- 
late, Ducato  di  Milano,  qual  ih  pure  benedet- 
ta con  particolar  denegazione  dell'  E.  S.  da_ 
Monfig.  IlluftriiTimo ,  e  Reverendi ffimo  Airoldi , 
con  ufo  di  Mitra  il  dì  *6.  Maggio  di  detto  anno  . 
giorno  appunto,  in  cui  nell'anno  antecedente  fìi 
rovinata  quella  Provincia ,  con  altre  vicine  d'or- 
rida tempefta.  In  feguuo  continuò  qn'Ottavano 
in  detta  Chiefa  all'Altare  del  Santo,  ad  effetto 
che  tutte  le  Terre  virine  ,  che  intervennero  il 
giorno  fudetro  ,  avellerò  commodo  di  ritornare 
interpolatamente  a  far  cantare  da  loro  rifpettivi 
Parrcchi  la  Santa  Meila,  accoro  pugnata  con  Indul- 
genza di  oentu  giorni  dall'E.S. ,  con  TEfpofizio- 
oe  ,  e  Benedizione  del  Diviniflimo  a  Ciafcuna^, 
JV^eflaf  II  Demonio,  cremai  volentieri  (offriva 


49 
tal  nuova  divozione  ,  coadunando  ogni  giorno 

pili  temporali.  Nell'ultimo  di  detto  me/è  fé  ne 
formò  uno   di   tal  brutto  appetto  ,  che  fcagliò 
gran  quantità  di  tempefta,  il  che  a  chiunque  entrò 
in  quella  Chiefa  ,  a  recitar  le  preci  del  Santo 
•vanti  la  detta  ef porta  Sant'Immagine,  fece  giu- 
dicar peggiore,  della  patita  l'anno  antecedente . 
Durò  ben  più  d'una  ora  il  flagello,  che  non  for- 
mante riempì  di  terrore  gl'aftinti ,  ma  più  chi  tal 
divozione  introduce  ;  qual  pur  una  volta  termi- 
nato, permife  il  fortir  di  Chiefa  ,  ed  eftatici 
tutti,  vfddero  con  tanto  ftupore,  e  meraviglia 
le  verdeggianti  biade  fol  concoffe  dalla  impe- 
tuosità deU'vento,  e  furio/e  temperte,  inacqua 
copiofi/Iìma  convertite,  cheriempiron  leftrade 
a  guifa  di  navigabili  torrenti ,  fenz'  alcuna  foglia 
condarre  ,  rivoltandoli  in  dietro  in  atto  di  dar 
grazia  al  gran  Santo  ,  benché  nella  confufionti^ 
immerfi  ,  viddero  la  Chiefa  fudetta  coperta- 
d'alta  temprila  ,   tanto  ,  quant*  all'  intorno  de 
muri  d'effe  ,  lena' alcun  altro  benché  minimo 
legno  ,  nfpettati  li  vetri  pure  d'effa  Capella  , 
benché  più  della  metà  coperti  di  ben  grolle  , 
e  comprese  temptfte. 

Neil'  ultimo  di  detto  Ottavario  entrò  di  buon 
mattino  il  Sacerdote  per  celebrar  la  prima- 
Mefla  agli  Locali  aperta  la  finertra,  vidde  fma- 
rite  con  la  copertina  della  Menfa  tutte  le  tova- 
glie, e  dalle  parti  laterali  d'elfo  Altare  ne  trovò 
que  pezzi  Ioli  della  (opra  tovaglia  fegnati  affu- 
micati ,  alzò  il  candeliere  ,  che  metevafi  fopra 
[Altare  ,  per  portar  la  candela  benedetta  ,  che 


fi  chiama  di  S.  Grato*  che  nella  few  anteceden- 
te t'accefe  per  un  temporale  ,  come  al  folito ,  e 
fmenticatofi,  chi  ne avea  l'incombenza ,  d'efiin- 
guerla  ,  fi  viddero  quattro  pezzetti  d'effe  tele  , 
quanto  copriva  il  piede  del  candeliere  ,  pofto  | 
iopra  la  Pietra  Sacra  tutte  affumicate  »  rifpe- 
tando  la  tela  della  Pietra  Sacra  fudetta  non  folo* 
ma  il  candeliere  ,  e  la  Mtenfa  tutta  di  legno  do)* 
ce  comporti, che  tali  pure  fi  confervanò  intatti; 
altro  giudicar  no*v  potehdofi  ch'una  fcintilla^ 
caduta  della  finita  candela,  ch'accefe  il  fuoco  , 
che  dalla  Benedizione  del  Santo  fia  flato  eftinto. 
Neil' 1728.  a  ore  tm.  del  di  iy.  Giugno  fi  levò 
un  temporale  tra  gl'altri  più  orrido,  e  gl'Abi- 
tanti già  afluefatti  portarfi  alla  Chiefa  ad  orare 
al  Santo,  accefa  al  (olito  la  detta  candela,  gemi- 
fleflì  ,  come  d'ofcura  notte  ch'altro  chiarore- 
non  vedevafi  ,  che  quello  de' lampi  ,  e  fulmini 
d'orrendi  tuoni  accompagnati  ,  altro  non  fcor- 
gevstno  nell'Ancona  del  Santo  chi  in  Chiefa  fi 
trovava  d'ogni  feffo  ,  ed  età  ,  che  la  mano  del 
Santo  ,  in  figura  dipinta  in  atto  di  benedire-  , 
che  attualmente  moveafi  tutto  il  braccio ,  e  per 
moltiflìme  volte  benedì  le  nubi  :  teftimonj  tutti 
gl'abitanti  di  quel  luogo  d'un  ù  prodigioso  mi- 
racolo . 


u 


Cofa  debba  farfi  con  la  Terra ,  e  Candele 
benedette  dì  S.  Grato. 

Sano  ne  paefi  del  Santo.  IlParoco,  avvi  fa- 
to il  fuo  Popolo  del  giorno  ,  che  vuole* 

bene- 


fi 

benedire  la  Campagna;  iti  quel  d*  G  canta IWeffa 
di  S.  Grato  con  le  Orazioni  fue  proprie  ,  porta 
fopra  l'Altare  la  fama  Terra  ,  e  finita  la  Meffà  fi 
fa  portare  un  cedo ,  bacire,  ò  piatto  d'altra  terra 
vergine ,  cioè  non  ftercorata  ,  e  prende  il  carto- 
cino  della  Terra  di  3.  Grato ,  per  farne  quanti- 
tà efficiente  ,  dice  Savoie  Grate.  Attende  voteti 
fupplicum  •  Potens ,  Pracator  Nominis ,  fa  con  detta 
Terra  benedetta  il  Segno  di  «$i  lafciandola  ca- 
dere nell'altra  •  In  Nomine  Patris  ,  &  Filii ,  & 
Spiritus  Sanili .  Amen.  Ciò  fatto* 

Con  fue  mani  la  mefcola  aflieme  9  fra  tanto 
s'invia  il  Popolo  a  quelle  ftrade  già  accordate  f 
e  arrivando  alle  Campagne  ,  ò  Vigne  .  Dirà 
Sanile  Grate  Attende  vota  jupplicum .  Potens ,  Pra- 
cator Nominis ,  e  poi  fpargerà  la  terra  in  picciol 
pugno  in  forma  di  <$» ,  dicendo  In  Nomini  Patris, 
&  Filii  ,  &  Spiritus  Sanili ,  e  così  fare  in  ogni 
Campo,  ò  Vigna ,  come  piti  ò  meno  parerà  alla 
fua  divozione  ,  finche  terminata  la  Benedizione 
della  Campagna .  Il  Popolo  canterà  le  Litanie  f 
e  prima  giungerà  a  S.  Carlo ,  dirà  Sanile  Gra- 
te .  Ora  prò  nobis >  e  poi  Sanile  Carole.  Ora  &e. 
e  in  avvenire  faranno  divozione  di  feropre  involi 
care  nelle  Litanie  in  tal  modo  Sanile  Grate-*. 
Ora  prò  nobis,  in  ogni  tempo  le  reciteranno* 

Le  Candele  poi  Benedette  s'accendono  fubito 
che  il  Paroco ,  ò  chi  ne  ha  la  cura  veda  li  tem- 
porali pericolofi,  e  reciterà  le  fue  Antifone,  ed 
Orazioni  »  e  con  tal  Candela  benedice  quelle^ 
nubi ,  dicendo  Sanile  Girate  Atunde  vota  fuppli* 
cum  p  Potens  Prattfor  Nominis  >  In  Nomine  Pa« 

tris? 
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tris,  &  Fili*  >fr  Spiritus  Santti.  Amen  ,  e  cosi 
farà  finche  vedrà  la  neceffità  &c.  con  tal  bene* 
dizione ,  e  fede  yiveranno  ficuri  d'ogni  forte  di 
difgrazie,  che  polla  nocere  il  vito  umano  »  co- 
me più  difufaroente  vederanno  dal  compendio 
della  Vita  di  sì  Gran  Santo» 
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Avofta 

dìfegna 
facendolo 
del  Rè 
ò  in  altro 
portatoti 
egli  dille 
Capinolo 
a  fanta 
d'Aeri 
que'  Popoli 
agl'Ordini 
che  graziato 
guaftò  tutto 
inorridire 
volti 

e  fi  viddero 
Ciarlota 
e  d'errigeva 
anni  92. 
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140. 
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deve  dire    d'Augufta 

c'infegna 
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e  in  altro 
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e  gli  dille 

Capitolo . 

la  fanta 
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di  qu?  Popoli 
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Cariota 
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ne  partono 
140  vetri 
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